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La questione dei dazi sui grani è 
tornata alla Camera nella seduta di 
mercoledì, portatavi dall’on. Samoggia 
con un ordine del giorno chiedente 
maggiori. mezzi.pero carela 
la produzione cerealicola. 

La Camera respinse, naturalmente, 
l'ordine del giorno Samoggia, prin- 
cipalmente perchè conteneva un’espli- 
cita condanna del protezionismo gra- 
nario, ma è notevole però che nessuno 
degli oratori contrari osò schierarsi 
apertamente in favore del dazio. 

I deputati meridionali fecero una 
questione di perequazione regionale, 
di praticità e di opportunità; ed i 
più pretesero che la questione venga 
portata in campo più vasto e col 
legata ad un piano organico di prov- 
vedimenti agricoli ed economici. 

Vuol. dire che in complesso la 
causa della liberazione del pane si 
è avvantaggiata. Nè poteva essere 
altrimenti, giacchè, per sventura dei 
consumatori di pane, viene a rin 
forzarsi l’argomento più decisivo por- 
tato a sostegno dell’abolizione del 
dazio. L'argomento, come si sa, è 
questo: che date le condizioni della 
produzione mondiale, i grani esteri 
non saranno più in grado di fare 
una rovinosa concorrenza alla pro- 
duzione nazionale. Prendiamo alcune 
notizie. La Gazzetta del Popolo scrive : 

La disamina dei mercati del grano e della 

farina non ci è indizio di alcuna immediata 

riduzione nel prezzo del pane. 

Il pubblico purtroppo non può aspettarsi 

prezzi più bassi finchè non sia accertata 
l’importanza delle seminagioni in corso. Le 
necessità di grano per l’ Europa sono valu- 
tate ad un milione e 100.000 « quarters » 

per settimana, pari a 13 milioni circa di 

quintali. 
L'ultima settimana 1’ Europa non ricevette 

che 949.000 < quarters ». Questa fu la set- 

tima settimana nella quale le imbarcazioni 

sono cadute al disotto della richiesta per 

una media di 200.000 « quarters » per set- 

timana. 
Il rapporto del G verno americano sulle 

messi è molto cattivo. Due milioni di acri 

(l’acro vale quattro decimi di un ettaro) sono 

stati distrutti dal gelo, per cui si dovrà pas- 

sare ad altra coltura. 

Il rapporto ritiene che la somma della 

rimanente quantità di acri coltivata a grano 

stia oggidì nella proporzione di 83,5 contro 

100: in altri termini si hanno oggidì 27 mi- 

lioni e 871.000 acri coltivati a grano contro 

30.349.000 dell’anno passato. Vi ha così una 

diminuzione di due milioni e mezzo di acri. 

Conseguentemente la perdita preventivata 

sarà di 5 milioni di « quarters » in con- 

fronto col raccolto dell’anno passato. 

Anche in Russia si è molto ansiosi sulle 

messi attuali. ‘Il terreno si presenta molto 

duro. La crescita è ri'ardata ed in molti 

distretti il gelo ha distrutto il raccolto. 

ntens 

E poichè questi sono i fatti, noi 
non abbiamo da aggiungere che una 
cosa sola: l’agitazione contro il dazio 
ha per intanto servito a portare un 
formidabile problema davanti alla 
coscienza. del paese. 

Che sia necessario collegare e 
coordinare l’abolizione del dazio a 
tutto un piano di riforme industriali 
e doganali, non abbiamo difficoltà ad 

ammetterlo. Anzi ci pare di aver 
sempre sostenuto che la richiesta 
abolizione del dazio voleva dire es- 
senzialmente una politica rivolta ad 
alleviare comunque l’enorme costo 
della vita. Non possiamo dunque che 
rallegrarci se per le venienti agita- 
zioni potremo presentare al proleta-| 
riato tutta una serie di provvedimenti. 

La REDAZIONE. 

Sulle minacciate risure contro. oli oneraî italfani 
emigranti in Germania 

Berlino, 7 maggio 1909. 
(V.) Il Berliner Tageblatt, nell’edizione serale 

d’oggi, discorre del movimento di protesta 
sol'evatosi in Italia contro il trattamento fatto 
agli opereì italiani otcupati in Gelmania dal 
nuovo regolamento sulle Assicurazioni sociali. 
Dopo aver accennato all’interrogazione mossa 
dall’on. Cabrini al Ministro degli Esteri sulle 
misure che questi intenderà prendere in difesa 
dei nostri operai emigranti in Germania — al 
vivace commento dell’Operaio Italiano di Am- 
burgo « sulla frode commessa a danno di po- 
vera gente che hanno versato annualmente 
alle Casse d’assicurazione 1.200.000 marchi, 
per riseuoterne poi zero 0 poco più » — ed alle 
osservazioni dell’Avanti! sul peggioramento 

della già poco brillante posizione giuridica 
dei lavoratori italiani in Germania, i quali 

ritornando per la guarigione dell’infortunio 
in patria, perderanno d’ora in poi ogni diritto 
a sussidi, poichè la decisione presa nel 1901 
dal Consiglio federale che questi sussidi con- 
cedeva anche durante il soggiorno in Italia 
verrebbe annullata » — il Berliner Zageblatt 
riferisce gli schiarimenti che un suo inviato 
attinse al Ministero degli Interni, i quali così 
suonano: 

« Il nuovo progetto di regolamento delle 
Assicurazioni non dà assolutamente motivo 
ad una interpellanza come quella che il dep! 
tato Gabrini annunzia. Gli operai di tutti 
paesi verranno trattati nello stesso modo. È 
vero che l’Italia ebbe fin qui, per speciale 
concessione del Consiglio federale, una posi- 

zione di privilegio. Ma in avvenire ogni favo- 
reggiamento sarà tolto. Il nuovo progetto si 
fonda sul principio della ritorsione; la Ger- 
mania concede agli altri Stati quanto questi 
ad essa. Ed è pienamente giustificato che alla 
famiglia d’un operaio, colpito da morte o da 
infortunio, vengano limitati i sussidi al tempo 

che essa soggiorna in Germania. Perchè ove 
si andrebbe se ad esempio il Governo tedesco 
dovesse incaricare medici italiani della cura 
degli operai ammalati? A questo modo ogni 
controllo sarebbe impossibile. Il deputato Ga- 
brini non si è forse reso ben corto delle di- 
sposizioni del nuovo progetto ». 

Il giornale liberale s’accontenta di chiosare: 
<« Dopo queste spiegazioni si comprendono le 
lagnanze degli italiani costretti a rinunziare 
a considerevoli vantaggi loro concessi alcuni 
anni prima ». 

Per conto mio aggiungo che i medici italiani 
sì sentiranno senza dubbio assai lusingati 
della d mostrazione di fiducia degl’impiegati 
del Ministero degli Interni dell’Impero ger- 
manico. Ma il nocciolo della questione mi 
pare sia questo: i lavoratori italiani hanno 
pagato le loro quote d’assicurazione a date 
condizioni, per un correspettivo determinato. 

Ora le condizioni vengono mutate; il corre- 

spettivo non è più quello: il contraente vien 
meno agl’impegni assunti. Non è così? E al- 
lora l’Operaio Italiano d’ Amburgo ha ragioni 
da vendere e le sue parole dettate dallo sdegno 
non sono troppo grosse. 

Il Berliner Tageblatt del 9 corrente, ha te- 
legraficamente dal suo corrispontente romano, 

in data 8, il commento della Tribuna sulla 

intervista del Tageblatt; il commento così 

suona: 
« Le nuove disposizioni tendoro con tutta 

probabilità ad escludere dall’Impero gli operai 
italiani e ad impedire che denaro tedesco possa 
alleviare la miseria di famiglie operaie stra- 

niere. L'Italia non vuole alcun trattamento di 
favore per i suoi lavoratori. Ma può ben aspet- 
tarsi che un operaio colpito da-infortunio in 
Germania non venga defraudato su ragioni 
troppo fiscali ed antiumanitarie del suo diritto 
naturale ad indennizzo. ll Governo italiano 
deve vigilare su tale quistione, tanto più che 
essa si collega con quella della disoccupazione 
operaia ». 

* 
Der 

Pure il Corriere della Sera ha dal suo cor- 
rispondente berlinese l’intervista del Tageblatt 
col Ministro degli Interni — il corrispondente 
del Corriere aggiunge: « Per conto mio posso 

aggiungere che malgrado lo scalpore suscitato 
in Italia, non è da sperare che il Governo 

tedesco modifichi la nuova draconiana legge 
contro gl’italiani ». 

Il Berliner Tageblatt non aggiunge nulla. 
Il Lokal Anzeiger tace. 
Il Worndrts tace. 

Le Camere del Lavoro che hanno 
ricevuto le circolari « pro Sciope- 

ranti» sono pregate di distribuirle 

sollecitamente ai Consigli delle 
Leghe. 

Chi scrive alla Confederazione 
| per affari personali e desidera ot- 
| tenere risposta, deve ricordarsi 

fe unire il francobollo. 

II — La Cas 

alla diso 

Della Cassa di sussidi alla disoccupazione, 

creatadalitzmanizaminiti@Ziglio 1905, abbiamo 
già parlato in queste colonne. Essa ha chiuso | 

L’ assistenza ai disoccupati a Milano 

(Continuazione; vedi numero 122). 
colla fine del 1908 il suo quarto esercizio. e, 

seppure lentamente, come lentamente si svi 

luppa l’organizzazione professionale operaia 
alla quale essa è legata, si è andata allar- 
gando per numero di associazioni. e di-soci 

aderenti. 

delle associazioni e dei soci aderenti è pres- 
sochè raddoppiato, è quasi triplicato il nu- 
mero dei soci sussidiati e più che raddoppiato 

sussidi. 
della Cassa sullo spirito di previdenza della 
classe operaia che essa ha eccitato e svilup- 
pato, tantochè attualmente vi sono nuove as- 

al 3 | Giomate ba 

Celia 
Sa È Sa na SS 

| Num. | Numero Liro Lire Liro 

eo 649 | 1691 13,317 | 1438401 | 5.653,10 | 20.037,16 
l 81 dicembre 38 8.363 | 

1906 » 36 8.913 5S8.| 12.242 | 15.132,25 5.827,75 20.908 — 

1907 » 16 41.944 | 4477 | 36.046 | 38 805,66 17.661,92 56.467,58 

1908 » 49 12.198 | 1145 | 26.309 32.886,96 12.879 — 45.766,11 

Dall'inizio della Cassa ad oggi il numero |sociazioni che hanno aderito alla Cassa e altre 

che si preparano ad introdurre il fondo di di- 
soceupazione e ad aderire alla Cassa. 

Intanto procedono gli studî per introdurre il 

quello delle giornate di disoccupazione e dei | sussidio di disoccupazione tra i muratori, da 

Giò dimostra la benefica influenza |estendersi a tutti gli addetti all’arte edilizia. 

Nel seguente specchietto sono indicate le 
medie di giornate di disoccupazione e di sus- 

sidi per socio disoccupato : 

CRONACA INTERNAZIONALE 
Il concentramento dell’ organizza- 

zione padronale di resistenza. 
in Germania e in Austria. 

Le due grandi Federazioni di datori di la- 
voro tedeschi, la Havpîstelle Deutscher Arbeit 
geberverbinde e il Vercin Deutscher Arbeitge- 
ververbiinde hanno concluso testè un cartello 
di reciprocanza, allo scop» di concentrare tutte 

le forze padronali ed opporre così una più 
efficacè resistenza all’azione delle organizza- 

zioni operaie. 
Traduciamo qui, riassumendolo, il testo del 

cartello affinchè anche gli operai italiani ve- 
dano come i capitalisti tedeschi hanno saputo 
assimilarsi la tattica di lotta degli operai per 
servirsene nell’attuazione dei loro piani reazio- 
nari: È 

$ 1. I contraenti considerano come supremo 
compito comune il promuovimento dell’unione 
di tutti i datori di lavoro nelle Federazioni 

padronali. 
$2.I contraenti si obbligano reciproca- 

mente di influire affinchè operai scioperanti 0 
serrati non possano trovar lavoro — durante 

il movimento — nelle officine dei soci. Non 
viene esercitato aleun controllo sulla legitti- 
mità dello sciopero o serrata, quando venga 
dichiarato che l’origine del movimento è stata 

Le industrie che hanno avuto la maggiore 
disvecupazione-i=rap porte stunumero del'suti 
sono le poligrafiche con 4-3 giornate per socio, 
ei più colpiti furono i compositori tipografi (6,6), 
i litografi (6), gli impressori (4,5), le donne ad- 
dette all’industria del libro (3,1); seguono le 

industrie metallurgiche con giornate 1,6, e in 
esse i fonditori in metalli risentono i maggiori 
danni con giornate 3,7; l'industria delle pelli 
con due giornate. Nelle varie si notano i lavo- 
ranti in pettini con giornate 5,1 e i cappellai 
con 3,8. = 

Data la maggiore disoccupazicne e la più 
forte organizzazione, sono le Associazioni delle 

industrie poligrafiche che spendono di più in 
sussidi e che più ne ricevono dalla Cassa, in 

ragione del 68,10 per cento di tutti i sussidi 
pagati dalle associazioni e dalla Cassa; le_n- 
dustrie metallurgiche entrano con il 18 per 
cento, le tessili col 6,63, le industrie dille 

pelli col 2,02 per cento. 
Le cause della disoccupazione sussidiata 

sono qui indicate: 
Giornate di 

d 
sussidiato Per 

N. 
20368 4. Per morta stagione 787 

2. Perlicenziamentoin 
seguito alla appli- 
cazione di nuove 
tariffe cl: saab 

Per serrate. . . 60 
Per sospensione di 
lavoro in seguito a 
sciopero di altre 
categorie di operai 
che provvedevano 
la materia prima. 60 

5. Per crisi nell’indu- 
smo ani 

licenziamenti 
susseguenti a ver- 
tenze di lavoro . 94 

Per chiusura degli 
opifici. per  falli- 
mento delle Ditte 17 96 

8. Per sospensione del 
lavoro per la com- 
pilazione dell’in 
VEntanio a <a $i 50 0,19 

Totali N. 1145 N.2€309 109 
L'utilità della Cassa anche por la resistenza, 

oltrechè indiretta è, per la larghezza di inter- 
pretazione del Comitato Direttivo, anche di- 

retta, come risulta dal numero delle persone 
sussidiate perchè serrate, ecc. Il Gomitato Di- 
rettivo ha anche adottat> il criterio « di con- 
cedere il sussidio a quegli operai che si licen- 
ziano per non lavorare a paghe inferiori alle 
tariffe stipulate, quando pe. la maggioranza dei 
loro compagni di lavoro, nel medesimo stabi- 
limento, la tariffa viene applicata ». 

Riguardo al licenziamento in seguito a ver- 
tenza fu anche stabilito che « il semplice fatto 
del licenziamento comunicato dall’imprenditore 
ai suoi ‘operai, come conclusione di una fase 
della vertenza, non dia luogo alla disoccupa- 
zione involontaria di cui all’art. 3 dello Sta- 
tuto »; e, in merito alla disoccupazione con- 
seguente a serrate, il Consiglio si è riservato 
di esaminare caso per caso se la serrata che 
ha colpito una categoria di operai aderenti 
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alla Cassa sia da considerarsi come una ritor” 
sione dell’industriale a imavagitazione volos= 
tariamente iniziata dagli operai che importa i 
rischi di una conseguente disoccupazione, e 
che, quindi, non è sussidiabile ; ovvero se sia 
un atto non giustificabile, da questo punto di 

vista, dell’industriale che si rifiuti di trattare 

con gli operai, o si proponga di punirli col- 
lettivamente, ecc.; nel qual caso il sussidio 

viene concesso, ammettendosi la involonta- 

rietà degli operai nella conseguente disoccu- 

pazione >». 
< In seguito alla esperienza di questi primi 
anni di funzionamento, olire ai criteri diret- 
tivi enunciati, il Consiglio ha anche proposto 

al Consiglio dell’Umanitaria — che le ha ap- 
provale — alcune modificazioni agli arlicoli 
dello Statuto, limitando l’adesione alla Cassa 
alle « Associazioni apolitiche e aconfessionali 
di Milano, composte di soli operai che eserci- 
tino la stessa professione o la stessa industria 
e da soli operai amministrate »; elevando la 
cifra massima di sussidio che il socio disoc- 
cupato può percepire per continuare a godere 
delcontributo integratore della Cassa da L. 1,50 
a L. 2,50 al giorno, e stabilendo che il contri- 

buto della Cassa in ragione del 50 per cento 
dei sussidi delle associazioni non possa mai 
superare i 50 centesimi al giorno, e possa venir 
pagato, entro il periodo di 60 giorni, anche nel 
caso che il sussidio da parte dell’associazione 

fosse esaurito. 
« Lo scopo del Consiglio con questa giuris- 

prudenza e queste modificazioni è quello di 
mantenere alla disoccupazione sussidiata il 
preciso carattere della involoatarietà negli 
operai che la subiscono, e di tenere bene di- 

stinta, nelle lotte tra capitale e lavoro, quella 
che dipende da un attacco degli operai e della 
quale quindi essi debbono prevedere i rischi e 
provvedervì con i fondi di resistenza, dalla 
disoccupazione che può derivare da un'azione 
di difesa contro peggioramenti minacciati o 

pretesi dagli imprenditori, e considerata, ai 

fini del sussidio, come involontaria ». 
L'esempio dato dall’Umanitaria in Ital’a ha, 

sinora, trovato imitatori a Brescia, dove, su 
proposta della Sezione dell'Umanitaria colà 
esistente, una Cassa, ricalcata su quella di 

Milano, sta per diventare un fatto compiuto. 
L'esempio di Milano dovrebbe trovare, in 

vece, imitatori in tutte le principali località 
ie. Le Federazioni dovrebbero spingere 
zioni a creare Casse di sussidio alla 

disoccupazione, e le Camere del Lavoro do- 
vrebbero propugnare dalle Amministrazioni 
municipali la creazione di G: i disoccu- 
pazione sul tipo di quella di Milano, perchè 
l’esperienza dimostra che queste Casse spin- 
gono le leghe a creare fondi per disoccupati. 

A nulla serve votare ordini del giorno, come 
quello del Congresso di Modena, se non si fa 

quel che occorre per tradurli in pratica. La 
mulualità sindacale, come si è più volte.di- 
mostrato in queste colonne, è uno dei più 

efficaci mezzi per consolidare e rafforzare le 
organizzazioni di resistenza. 

ECERE cora 3% Contributo regolarmente esaminata. 
COREA dol sussidio — ò È i 
CRE CES ti O SO e | e $ 3. E' considerato inoltre di somma impor- 

ANNI 332 gEsss Casllansl EPA dal aaa tanza l'incremento degli uffici di collocamento 

338 |E23 #.5|\Assooia-| Umani-| gigio |-ss0cia-| Umani: illo ||Associa-| Umeni padronali, e precisamente tanto nelle Fede- 

CERO GU SA SSe razioni pr ionali, quanto nelle Federazioni 

lo | Vo miste. 

1905 un semestre) | 22 926,2 |30,68.|12,06 | 42,72] 1,16 | 0,46 | 1,62 | 71,8 | 28,2| 39,3 | 4, contraenti procureranno di assicurare : 

fog... © | sa | e08 |asza| 091/3560) 198 | 047 170) 729 |a7e 985 [la tutela degli operai Lolonisrosi (creano C 
È È l'introduzione della clausola-di sciopero. 

10/00 33 | 24,4 |26,07|11,96|38,23|1,08 | 0,48 | 1,56 | 6%,7 | 31,3 | 46,5 | g 5. Le due organizzazioni devono decidere 

{008 SE 34 | 929 |98,72|11,25|39,97| 125 | 049 |1,74|71,9| 28,1 | 39,2 di volta in volta se il sussidio a datori di 

Ù ! lavoro colpiti da sciopero o boicottaggio debba 

oltrepassare i limiti fissati dal $ 2. 
$ 6. Per mantenere stabile contatto fra le 

due Centrali, viene nominato un Comitato a 
far parte del quale le due Federazioni eleg- 
gono ciascuna cinque membri. Il Comitato 
esercita solamente funzioni consultive ed emette 
il suo parere: 

a) quando vien richiesto aiuto in forma 

oltrepassante le disposizioni stabilite dal $ 2; 
3) quando bisogna eliminare disparità di 

vedute sull’interpretazione del presente trat- 
tato ; 

c) quando bisogna prendere comuni mi- 
sure per la tutela degli interessi generali dei 
datori di lavoro; 

$ 7. Il cartello non incassa quote ; ogni Cen- 
trale si sobbarca le spese che le spettano. 

Berlino 9 marzo 1909. 

(Seguono le firme). 
La stipulazione di questo trattato è di grande 

importanza per lo sviluppo ulteriore dell’or- 
ganizzazione padronale tedesca. La circostanza 
che le forze padronali sono divise in due 
grandi gruppi, non va ascritta nè a contro- 
versie politiche, nè religiose, nè personali, ma 

unicamente al contrasto d’interessi. Il Zentrat- 
verband Deutscher Industrieller (Federazione 
centrale degli industriali tedeschi) i cui soci 
costituiscono la Hauptstelle der  Arbeitgeber- 
verbiinde (Centrale delle Federazioni padri 

nali), rappresenta — meno singole eccezioni 
— gli interessi della grande industria. Qui 
dominano i padroni delle miniere, delle, fer- 
riere, delle grandi fabbriche e vi cercano la 
la loro tutela anche le industrie della pietra. 
dei mattoni e della carta. 

Il Bund der Industriellen (Unione degli in- 
dustriali) invece è il creatore del Verein Deut- 
scher Arbeitgeberverbinde (Società delle Fede- 

razioni padronali tedesche) e rappresenta gli 
interessi dell'industria minore, che dipende 

appunto dalla grande industria, dovendo acqui- 
stare dalei la materia greggia o semi-lavorata. 
Gli interessi di questi due gruppi sono diffe- 
renti e in certi casi addirittura opposti. Così, 
per esempio, nel mentre. le fabbriche e l’in- 
dustria di dettaglio procurano di acquistare 
le materie prime, il ferro e il carbone, a buon 
prezzo, i padroni di miniere e di ferriere ten- 

tano di venderle il più caro: possibile. 
L’anno scorso appunto venne condotta una 

formidabile campagna contro i sindacati del 
ferro. e del carbone, perchè si scoperse che 
essi per mantenere i prezzi alti in Germania 
vendevano — da buoni... patriotti — i loro. 
prodotti all’estero a prezzi vilissimi. Anche 
nell'ultimo Congresso del Bund i Cresi del- 
l’industria vennero attaccati in modo inau- 
dito e tacciati di antipatriottismo, di voler 
acuire le crisi e così via 

Ora, se dopo così breve tempo, le ire si sono 
quietate e i due gruppi padronali hanno stretto 
— ad onta degli opposti interessi — una così 
intima amicizia, bisogna che dei motivi gravi 

ve li abbiano costretti. 
E quali s'ano questi motivi, ci vuol poca 

perspìcacia a capirlo. 



La Confederazione del Lavoro 

Gli imprenditori prevedono che in un più o 
meno prossimo avvenire ritornerà la prospe- 
rità economica. Essi sanno che il rifiorire delle 
industrie facilita lo sviluppo delle organizza- 
zioni operaie e, di conseguenza, i movimenti 

tendenti a strappare aumenti di salario e di- 
minuzioni di orario. Per conseguenza comin- 

ciano sin d’ora ad armarsi, per essere meglio 
pronti quando verrà il momento della lotta. 

Il cartello testè concluso, oltre al riunire 
tutti i padroni sotto la stessa bandiera di 
classe, servirà di certo anche a dare maggior 
incremento alle loro organizzazioni, le quali 
già oggi hanno assunto una importanza gran- 
dissima. Secondo Bernstein, mentre 18 solo 
degli operai è organizzato, l’organizzazione 

padronale di resistenza abbraccia i 23 dei 

padroni. 
Anche questi, come gli operai, hanno orga- 

nizzazioni di resistenza miste, che abbracciano 
società di padroni delle varie industrie, e s0- 
cietà di mestieri o industrie, entrambe sud- 
divise in società nazionali, regionali, locali. 
Delle società miste locali e regionali alcune 
abbracciano padroni che impiegano comples- 
sivamente più di 130.000 operai. Le società 

chè l'elemento operaio possa avére in seno al 

forte istituto benefica ed efficace influenza a 
vantaggio del movimento proletario ». 

s 
Tali attestazioni — e ne tralasciamo infinite 

altre — documentano la bontà e l’importanza 
sociale della Cassa Mutua Cooperativa Italiana 
per le Pensioni di Torino, l’umanitario isti- 

tuto che ha lo scopo di procurare a qualunque 

persona una buona pensione od un reddito 

vitalizio mediante il risparmio per 20 anni 

consecutivi di alcuni centesimi quotidiani. 
Chiedere statuti e programmi gratis alla 

Sede Centrale di Torino, via Pietro Micca, 9 

0 od alle Succursali di Milano, piazza Castello 
n. 5, - di Roma, via del Tritone, 9, - di Na- 

A Galleria Umberto I, ottagono 83, - di 

Bologna, via Indipendenza, 61, - di Cremona, 
via Campi, 12, - di Livorno T., corso Vittorio 
Emanuele, 13, di Genova, via XX Settembre, 

n. 24. 

Per abbondanza di materia siamo costretti 

a rimandare TH Convegno di Grosseto, En 

tema di Cooperazione, ed altri articoli. 

I nostri collaboratori pazientino. 

di mestiere o d’indusiria comprendono tutti 
i rami principali dell’attività industriale : me- 
tallurgia, carrozzeria, industrie chimiche, della 

pietra, del vetro, tessili, dell’abbigliamento, 
della carta e rilegatoria, del legno, alimen- 

tari, poligrafiche, edilizie, trasporti, ecc. For- 

tissime tra di esse quelle nazionali della 
metallurgia, dell’ edilizia, del legno, della 
costruzione delle navi, del libro. Una delle 
organizzazioni metallurgiche, reazionaria e bat- 
tagliera, contava, nel 1906, 38 società con 

431.000 operai e possedeva una cassa di assi- 
curazione contro gli scioperi a cui adérivano 
1048 ditte con 160.000 operai, 

Assicurazione contro gli scioperi hanno 
pure quelle nazionali del legno, dei sarti, dei 
fornai. 

Delle due società padronali miste nazionali 
che sì sono ora alleate, l’Ufficio centrale 
(Hauptstelle) avava, nel 1908, 77 associazioni 
(fra cui 13 Federazioni nazionali, 21 Federa- 
zioni di singoli stati o distretti e 42 associa- 
zioni locali), che insieme collegano imprese 
occupanti circa 950.000 operai. All’Associazione 
per la riassicurazione contro i danni degli 
scioperi da essa creata, aderiscono 42 Fede- 
razioni collegenti ditte con 358.519 operai. La 
Federazione delle società padronali (Verband 
aveva nel 1908 invece 47 società aderenti con 
435 sottogruppi, colleganti imprese che occu- 
pano 1.450.000 operai. 

La tendenza a organizzare società di resi 
stenza per industrie o mestieri, con Federa- 
zioni e assicurazione contro gli scioperi, è 
assolutamente generale nella classe padronale 
tedesca. Questa organizzazione padronale pos- 
‘siede una potenza formidabile e politicamente 

gode della più grande libertà e della più grande 
influenza. 

Essa si propcne, sopratutto, di resistere al- 
l’organizzazione operaia e di opporsi alla le- 
gislazione e alla politica sociale. 

L'esistenza di questa reazionaria organizza- 
zione degli imprenditori, spinge le organizza- 
zioni a stringersi in organizzazioni di industria 
sempre più vaste e più forti e a costituirsi 
riserve di guerra sempre più abbondanti, per- 
chè ogni piccolo conflitto iniziale può trasfor- 
marsì in uno sciopero o in una serrata gene- 
rale. 

Le serrate, infatti, sono andate cont'nua- 
mente aumentando dal 1899 (23) al 1906 (298) 
e sono scese nel 1907, anno di crisi, a 246. 

Esse, però, abbracciano più della metà degli 
scioperanti. 

L'organizzazione operaia tedesca ha saputo 
fino ad ora resistere vittoriosamente ai ten- 
tativi di distruzione dell’organizzazione padro- 
nale e lo sviluppo delle tariffe, non solo locali, 
ma, per alcuni mestieri, regionali, serve a 
dimostrare che essa saprà costringere i pa- 
droni tedeschi a riconoscerla, come, dopo 
lunghe e aspre lotte, hanno saputo fare, fin 
da un trentennio fa, gli operai inglesi. Certo, 

però, che la difesa efficace non può avvenire 

se non per opera di forti organizzazioni accen- 
trate e ricche di fondi. 

Anche in Austria le tre organizzazioni di 
resistenza padronale stanno accordandosi per 
un'azione comune contro l’organizzazione ope- 
raia e per aumentare l’influenza dell’industria 
in Parlamento, in cui predominano gliagrari. 

Alcune attestazioni 

GRAN PREMIO ALL’ ESPOSIZIONE DI 

MILANO. - L'assegnazione della massima 

delle onorificenze la sì ritiene adeguata agli 

scopi, alla estensione ed allo sviluppo dela 

Cassa. 
Da un discorso di Luigi Luzzatti: — 

.... La Cassa Pensioni con una prudenza di 

cui le va data lode ha riveduti tutti i suoi 

calcoli col mezzo anche di matematici valenti 

ed allora quando il Consiglio della Previdenza 

vide che la istituzione si conformava ai det- 

tami della legge di probabilità e non presen 
‘tava alcun pericolo ha approvato, ed ha fatto 

bene perchè occorre una simile concorrenza 

che migliora la beneficenza pubblica. » 

Ordine del giorno della Confederazione 

Generale del Lavoro, in aprile 1907: — 

«Il Consiglio Direttivo della Confederazione 

Generale del Lavoro, riconosciuto nella Cassa 

Mutua Cooperativa Italiana per le Pensioni 

n potente ausilio allo sviluppo ed all’eleva- 

mento dell’organizzazione operaia, delibera di 

far oggetto della sua propaganda la diffusione 

del principio della previdenza e le iscrizioni 

del maggior numero di operai alla Cassa, per- 

Militarismo dovunque 
Dalla relazione del ministro degli esteri sul 

bilancio dell'emigrazione apprendiamo che sa- 
ranno mantenute a carico di quel bilancio le 
spese necessarie alle operazioni di leva all’estero, 

e ciò contrariamente ai voti reiteratamente 
espressi dalla Commissione di vigilanza sul 
fondo degli emigranti. 

Per chi non lo sapesse, queste spese ammon- 

tano a 80.000 franchi all'anno; secondo la 
logica più elementare dovrebbero essere poste @ 

carico del bilancio dello Stato, ma non c'è 

logica che tenga quando si tratta della patria. 

Chi si permette di espatriare paga di tasca 
propria le operazioni di leva. 

E come se non bastasse, nel bilancio di questo 

anno si trovano impostate altre 20.000 lire per 

non quali indennità da conced 
ai medici militari che vanno fare dei servizi 

all'estero. Centomila lirette tonde tonde: tanto 

perchè Vemigrante non abbia a scordarsi della 
patria! 

Le entrate della Confederazione 
Mese di Aprile 

Milano - Federazione Arte bianca L. 

Reggio Emilia - Camera Lavoro » - Riporto L. 251,90 

Le z Cesena - Lega muratori di S. Carlo *) » 3,25 

Mantova - Confederazione socialista » Cei SOI Mate i 

Torino - Cassa M. €. Pensioni . >» eno *) SE 

Pavia - Sezione Cappellai 5 » - Cooperativa ORA e ; Lega 

e spezzini *) . » 2—- 
Lavezzola - Lega Contadini » to A 3 S: 

Biella - Camera Lavoro > Torino - Lega selciatori » 5— 

Milano x x » - Sezione compositori vaio 

Perticaro - Lega Zolfatai 3 Mergozzo - Lega scalpellini FIEA0 

PRIA arnie = S. Caterina di Concordia - Lega ma- 

seno 5 di schile e femminile 3 100° 
PONI Galieta To 3 Dalla Federazione nazionale zueche- 

Fusignano - Lega Birocciai i » “i i È ; » SI 

S. Sepolcro - Feder. Arti e Mestieri  » dano: BOnlcosareso ea 

Alba - Lega filatrici tà » A riportarsi L. 935, 

Muazo a emer g0IO È; *) Sono eccedenze dei versamenti fatti in 

Torino - Lega Fornaciai. ., +. > conto quete confederali. 
Portomaggiore - Camera Lavoro » 
Genova - » » 
i C-; ATTI UFFICIALI 
Carrara - » » » 

Arezzo - » 5 » 7 |Confederazione Generale del Lavoro 
Grosseto - Federazaprov. socialista » 14— COMITATO ESECUTIVO (3 

Napoli - Antonio Madia » Q2- co A i; 

Bondeno - Federazione Arti-! Mestieri » 7- eduta del 10 Maggio 5 

Voltri - Camera Lavoro » 1,40) Presenti: Cerutti G. B., Rigola e d'Aragona 

Romano di Lombardia - Rubini Dr » i — |ispettore. Assente giustificato Quaglino. 

Varese - Camera Lavoro » 7-| Si prende atto della relazione d’Aragona 

Pescia - » » » 5— |sulla sua partecipazione al Congresso dei bot 

Radiceno - Zucco Filippo » 4-|tigliai e sulle trattative condotte in diverse 

Padova - Camera Lavoro >». 7 |località per risolvere la vertenza degli zucche- 

Modena - » » D » 3,50 | rieri. 

Seravezza - Marchi Pietro » 3,50) Si prende atto del lodo arbitrale Vezzani 

Imola - Camera Lavoro »  3,50|Sulla vertenza Arg:nta- -Lavezzola. 

Cento -  » » » 3,50) Siratificano le deliberazioni della Segreteria 

Livorno - >» » >» 200—|per la partecip della Confederazione ai 

Salerno -  » » » 3,50. Congressi: 1. Malattie professionali (Firenze |tadini delusi; 

Voghera- » » > 4 |19-21 corrente); 2. Congresso Leghe manto- 

Genova-  » » > 260— |vane (Mantova 12-14 giugno); 3. Convegno 

Milano - Federazione Arti Tessili.» 200— |delle organizzazioni bergamasche (Bergamo 

torino - Feder. Naz. Tagliacalotte » 8,30 |16 maggio). 
Si delibera che d'Aragona sì rechi a Terni 

in settimana e che continui sabato a Milano 

Gassa Corfederale di Resistenza lè trattative per gli zuecherieri. 
Biella - Rosso Quirino L 92,45| Si sbrigano altri affari di interna ammini- 

Fusignano - Lega Calzolai . » 10—istrazione e si scioglle la seduta. 

Genova - Camera Lavoro » 14,75 Il Segretario Generale. 

SOTTOSCRIZIONE NAZIONALE 
er gli scioperi degli zuccherieri 

dei fornaciai. 
(5) 

| 

ine 
bilancio, quegli stanziamenti non vi servi 

ranno; a meno che vogliate continuare ad 
aggravare un male di cui ci doliamo e che 
forma una delle maggiori debolezze di quel- 
l’istituto : appioppare nuove spese alle Ammi- 
nistrazioni comunali. e alle Camere di com- 
mercio, le quali chiedono invece di essere 
sgravate di questo peso pechè sia posto a 
carico del vostro bilancio. 

E non avete saputo nemmeno in altri campi 
secondare le iniziative del paese, ed avete 
lasciato che le iniziative private si esplicas- 
sero, pregiudicando molte volte la bontà del 
principio informatore. 

Nel campo dell'agricoltura sopratutto il Mi- 
nistero è stato incalzato a mettersi per questa 
via; quante volte il Consiglio Superiore della 
agricoltura, quante volte i Congressi hanno 
chiesto a gran voce la pronta istituzione dei 
probiviri agricoli! Ma voi non avete risposto 
altro che dichiarando le vostre simpatie teo- 

riche per questa riforma, senza mei far entrare 
la riforma stessa nel campo dei fatti, 

Intanto è avvenuto che in alcune provincie 
si è esperimeniata la iniziativa privata; e cito 

a cagion d’onore la provincia di Cremona, 
dove da parecchi anni in varî Comuni fun- 
ziona una Commissione di conciliazione e nel 
capoluogo della provincia la Commissione di 
appelle presieduta da un integro cittadino. 

Orbene, quell’istituto che in principio ha 
fatto buona prova, oggi incomincia a mostrare 
delle crepe perchè, malgrado la buona volontà 
di molti conduttori di fondi ed.il senso di 
democrazia diffuso in quelle terre, parecchi 
fittabili si rifiutano di accettare la parola pro- 
nunziata dalle Commissioni di conciliazione 
e dalla Commissione d’appello: parcla che 
non ha forza di legge. Ed allora nasce il mel 

| voli del nosiro Congresso di Modena e del onvopio Lavoratori della Terr l Bologna alla Camera doi Deputati 
(Dal discorso dell’on. A. CABRINI, 6 Maggio 1909). 

E socialisti e le leggi sociali. 

.. Non è colpa nostra se, mentre in altri 

paesi, altri partiti che non sono il socialista, 
e rappresentanti di altre classi che non sono 
le lavoratrici, sì sono assunte con simpatia e 
con; orgoglio di assolvere una parte del debito 
chè la borghesia ha verso il proletariato; non 
è colpa nostra se in Italia siamo rimasti, per 

qualche anno, quasi soli a raccogliere quella 
che fu la predicazione di qualche solitario di 
vostra parte, se siamo oggi quasi soli ad 
agire da propulsori nella legislazione sociale. 
Del resto, man mano che un partito politico 

cessa d’essere semplicemente la protesta, J’e- 
resia e la critica, e vuol essere, come il par- 

tito socialista, l’espressione d’un vasto movi- 
mento di democrazia operaia e si irrobustisce 
in tutte le sue fibre, ha il dovere d’affacciare 

questioni nelle quali non si trovi solo; altri- 

menti ridurremmo ad una vana accademia 
questo nostro lavoro, limitando l’opera nostra 

ad approfiltare d’ogni discussione di bilancio, 
di mozione o d’altro, per affermare quello che 
può essere il nostro pensiero di programma 
massimo, chiedendo cose nelle quali nessuna 
altra parte della Camera potrebbe consentire. 

Il nostro sforzo è di riuscire gl’interpreti 
fedeli dei bisogni delle classi lavoratrici; 

ond’è che ci collochiamo sopra un terreno di 
praticità, ed affacciamo proposte che possano 
avere anche l’appoggio di altre parti della 
Camera. 

Ponendo innanzi riforme invocate da questo 
e da altri settori, riusciamo a far apparire 
ancor più grave la responsabilità del Governo 
e delle classi dirigenti; del Governo, che si 
è chiuso, anche in questa occasione, in un 

desolante mutismo, di fronte alle voci che ci 

vengono dal paese, di fronte all’incalzare dei 
novelli bisogni... 

I lavoratori 
‘pi consultivi dello Stato. ese i dai 

To intendo di lumeggiare brevemente due 
gruppi di riforme: le riforme di costo diretto 
e le riforme di costo indiretto, notando come 

voi abbiate assunto finora e continuiate an- 
cora oggi ad assumere un contegno d’imper 
meabilitità dinanzi alle une, come dinanzi 

alle altre riforme; tanto cioè dinanzi a quelle 

di costo diretto, la cui a'tuazione graverebbe 

sopra il bilancio dello Stato, come dinanzi a 
quelle altre il cui costo andrebbe a ricadere 
sulle classi detentrici del capitale. 

E anzitutto un’amara constatazione. Guar- 
date da quanti Congressi, oramai, e da quante 

riunioni, e non soltanto dai Congressi e dalle 

riunioni delle classi lavoratrici, voi siate stati 
consigliati a svecchiare i vostri Corpi con- 
sultivi. Guardate come da tutte le parti siate 
stati premuti perchè sopratutto vengano aperte 
le porte alle rappresentanze dirette del lavoro 

stesso. 

Ieri un’arguta interruzione dell’on. Giolitti 
al’on. Casalini troncava il volo alle speranze 
di coloro che pensavano, assai ingenuamente, 
possibile, e forse pensano ancora oggi utile 
realizzare, nell’ora presente, l'Istituzione del 
Ministero del Lavoro. Per il Ministero del 
Lavoro non è ancora l’ora propizia? E sia; 

ma intanto voi dovreste determinare alcuni 
mutamenti nei Corpi consultivi che ci circon- 
dano per avviarci ad una preparazione di 

quel Ministero. 
Come si è istituito il Consiglio del Lavoro, 

perchè la classe operaia cominciasse a trovare 
in esso contatti con le altre classi e per creare 
un istituto ed un congegno specializzato nella 
disciplina, nello sviluppo e nello studio della 
legislazione sociale, allo stesso modo negli 

altri vostri Corpi consultivi dovreste far en- 
trare i lavoratori direttamente. Voi avete, 
per esempio, un preistorico. Consiglio delle 

Miniere, dove c’è tutto fuorchè i minatori, e 
si capisce perfettamente il silenzio, l’impo- 
tenza e la latitanza di quel Corpo dinanzi ai 
sussulti più dolorosi dati, in questi ultimi 
tempi, dalla classe dei minatori. 

Voi avete un Consiglio Superiore d'Agri 
coltura, nel .quale avete di tutto, fuorchè i 
lavoratori della terra; avete un Consiglio Su- 
periore dell'industria e del commercio, dove 

non avete neppure un operaio. E voi non po- 
tete risponderci: ma per i lavoratori c’è il 
Consiglio del Lavoro! Perchè il Consiglio del 
Lavoro è istituito misto, ed ivi insieme coi 

lavoratori stanno i rappresentanti dell’indu- 
stria, dell’agricoltura e del commercio. Ora i 

lavoratori quando sentono discutere di leggi 
sociali nel Consiglio dell’agricoltura e nel 
Consiglio Superiore dell'industria e del com- 
mercio, lamentano di esserne esclusi e do- 

mandano di avere in essi una diretta rappre 

sentanza, 

Nè vale che voi, quando scadono i membri 
di quei Consigli, altri qualche volta ne chia- 
miate, e nel sceglierli cerchiate di chiamiarvi 
womini di partiti amici delle classi lavora- 
trici. Non è per questa via che il lavoro dev'es- 
sere rappresentato. Oramai i lavoratori hanno 
i loro uomini, hanno le loro organizzazioni, 

ed a quelle organizzazioni voi dovete fare 
appello per avere, direttamente la rappresen- 
tanza degli interessi dei lavoratori nei Corpi 
che devono consigliarvi. 

Da quanto tempo, onorevole Ministro d’A- 

gricoltura, da quanto tempo siete stato solle- 
citato altresì a migliorare la rappresentanza 

delle associazioni operaie in altri Corpi con- 

sultivi? 
Non dirò del . Consiglio Superiore del La- 

voro, perchè per quello è allo studio una ri- 
forma della quale discuteremo ampiamente in 
altra sede, ed io oggi, per una ragione di 

delicatezza, essendo un membro dimissionario 

del Consiglio del Lavoro, mì astengo dal toc- 
care l'argomento della vostra condotta verso 
questa istituzione, questione della quale trat: 
terà più innanzi il collega Turati. 

Ma voglio invece domandarvi, perchè mentre 
nei Consigli della previdenza di Francia, del 
Belgio e di tanti altri Stati hanno nel loro 
seno rappresentanti diretti della mutualità, 
voi invece continuate a tener lontani da quel 
Consiglio le rappre entanze dirette degli or- 
ganismi della mutualità? Nè contro questi 
organismi della mutualità possono sorgere i 
dubbi, le paure, gli sgomenti che possono 
suscitare le organizzazioni più vivaci, più 

, le or ioni della resi barazzi 

Noi abbiamo in Italia settemila Società di 
mutuo soccorso tra cattoliche e laiche; e ora 
un migliaio di queste sono raccolte in una 
Federazione nazionale presieduta dall’onore- 
vole Maffi. E pure non una di queste orga- 
nizzazioni è stata direttamente chiameta a 
nominare in quel Consiglio i suoi rappresen- 

tanti. 
Certo avete chiamato nel: Consiglio della 

Previdenza anche uomini egregi, competentis- 
simi, tecnici, eccellenti conoscitori dei bisogni 

della mutualità e dell’assistenza. 
Ma noi vi chiediamo che accanto ai teorici 

e ai tecnici della mutualità e della previdenza 
possano entrare in quel Consiglio, così come 
sono entrati negli altri Istituti, possano en- 
trare i rappresentanti diretti delle Associa- 
zioni di mutuo soccorso. 

Che se mai il Ministro d’Agricoltura avesse 
dubbi sulla bontà della collaborazione che i 
rappre nti diretti delle organi ioni ope- 
raie possono dare agli uomini di scienza, egli 
non avrebbe che a rivolgersi ad un suo col- 
lega. Domandi all’on. Mirabello, il quale con 
vera modernità di sensi ha voluto chiamare 
in due Commissioni, del suo Ministero, due 

rappresentanti operai, domandi a lui quale 
contributo quei due lavoratori abbiano saputo 
arrecarvi: il contributo recato, per esempio, 
da un modesto lavoratore del mare, il Maz- 
zella, alla Commissione per la riforma del 
Codice della Marina mercantile, e la collabo- 
razione equanime, intelligente e appassionata 
nel medesimo tempo del Carosino, rappresen- 
tante dei lavoratori del mare nel Consiglio 
Supiriore della Marina mercantile. 

IH Probivirato. 

Va sempre più diffondendosi — tanto da 
costituire quasi la caratteristica dell’ora pr 
sente — in tutte le classi e in tutti i partiti 
il desiderio di rivestire di forme civili gl’ine- 
vitabili conflitti tra capitale e lavoro, abban- 
donando la superstizione di poter arrivare 
colle leggi sull’arbitrato obbligatorio o per 
altre vie a strozzare e a sopprimere il diritto 
di sciopero, per giungere alla inutilizzazione 
di gran numero di scioperi creando congeghi 
che possano in parte almeno eliminare gli 
scioperi, almeno gli scioperi inutili. Orbene, 

voi ci potrete rispondere che avete pronto un 
progetto di legge sui probiviri agricoli; po- 
trele aggiungere che avete pronto un pro- 
getto di legge che riforma i probiviri nella 
industria. 

Ma io vi osservo che un disegno di legge 
sui probiviri nell’agricoltura porta già la data 
del 1903 e porta il nome vostro, oltre quello, 
illustre, dell'on. Guido Baccelli; e che il pro- 
getto. di riforma dei probiviri industriali è 
pure da un pezzo pronto al vostro Mipistero. 
Ragione per cui tutto questo ci può tranquil- 
lare, ma assai mediocremente. Assai più in- 
teressante sarebbe stato vedere impostate nel 
vosiro bilancio le somme necessarie per il 
funzionamento più ampio di tali servizi. 

Perchè se domani voi compite la riforma, 
se domani riuscite a migliorare l’istituzione 
dei probiviri nella industria e continuate coi 
miseri stanziamenti che voi avete oggi nel 

: sorgono qua e là brontolii di con- 
e in più d’uno sorge il dubbio 

che questi congegni non servano e che i lavo- 
ratori possano cogliere migliori frutti proce- 
dendo per altre vie. 

Ma se non avete saputo fare l’ampia riforma 
per la creazione dei probiviri nell’agricoltura, 
non avete neppure voluto accogliere più mo- 
desti voti che vi venivano dalle associazioni, 

per esempio, dai rappresentanti degl’interessi 
dei lavoratori del commercio. 

Centinaia di migliaia di commessi che sono 
occupati e sfruttati nei commerci d’Italia vi 
hanno chiesto non una legge nuova, ma un 

semplice ritocco a quella vigente che esten- 
Jo la istituzione probivirale dell’industria 

Tha parecchie parti si sono chieste al vostro 
Ministero dotazioni sufficienti per poter far 
funzionare le Commissioni di conciliazione, 
poichè l’esperienza ha dimostrato che senza 
indennità quelle Commissioni non possono 
funzionare. Ed io, leggendo le pagine del 
bilancio e della relazione, sperava di vedere 
finalmente impostata una somma per questo 

servizio! Ma anche questo modesto aiuto al- 
l’incivilirsi ed all’elevarsi delle forme della 
lotta di classe avete fatto mancare: e siete 
entrato in quest'altro anno di vita senza pro- 
positi innovatori. 

L'Ispettorato del Lavore. 

Non vi rimprovero, on. Ministro, di non 

avere istituito l’Ispettorato dell'industria per 
legge. Non è colpa vostra se la legge vi proi- 
biva di riparare con la presentazione di un 
nuovo disegno di legge gli effetti di quel voto 
con cui la Camera, volendo colpire un Ministro, 

fece pagare le spese del suo voto invece ai 

lavoratori d’Italia che sono rimasti per anni 
ed anni senza ispezione. Ma io mi aspettava 
di vedere nel bilancio vostro elevate le ottanta- 
mila lire degli anni scorsi; avete pure testè 
udito l'on. Alfredo Baccelli dichiararvi che 
i circoli d’ispezione sono poveri di personale 
e che quel personale deve operare sopra una 
zona assolutamente superiore alla capacità 
del personale stesso. L'on. Baccelli ha par- 
lato di otto circoli: saranno nove, saranno 

dieci; ma è certo che l'esperimento dimostra 
che occorrono nuovi mezzi, mentre voi stan- 
ziate ancora in bilancio la medesima somma. 

Nessun accenno all’Ispettorato del lavoro 
nel campo agricolo. 

La legge Giolitti sulla risicoltura vi offriva 
una magnifica occasione, e ve la offre ancora, 

per le ispezioni in difesa del lavoro in agri- 
coltura da attuarsi con quel criterio di gra- 
dualità, che è raccomandabile sopra tutto in 

agricoltura, poichè nel campo agricolo mal si 
possono congegnare leggi che si attaglino a 
tutti i lavoratori delle più diverse regioni. 

Voi avevate dunque una magnifica occasione 
per sperimentare l’istituzione dell’Ispettorato 
agricolo sopra questa massa di lavoratori 
delle risaie; massa che si muove da certe re- 
gioni per certe altre, che compie un lavoro 
che si svolge in determinate settimane del- 
l’anno, un lavoro sufficientemente armonico, 
che si svolge in condizioni tali, da avere nelle 
sue linee delle analogie con le linee del lavoro 
industriale. 

Orbene anche in questo campo nessun do 

c. mento di un vestro proposito. 

Fenomeni migratori. 

L'on. Alfredo Baccelli, ha anche toccato 

rapidamente uno dei più formidabili problemi 
che angosciano Ja nostra vila economica; 

l'avviamento, l’orientamento dell'emigrazione 
interna; problema che va assumendo un’im- 
portanza sempre maggiore, specialmente per 
coloro che guardano ciò che avviene sui mer- 
cati esteri. Se in talune regioni d’Italia la 
proprietà terriera può desiderare un arresto 
nell’esodo che determina una eccessiva rarefa- 
zione della mano d’opera, in altre provincie, 

che sono fra îe più robuste, le classi dirigenti 
sono preoccupate d'un possibile arresto della 
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emigrazione, che determinerebbe una ripercus- | 
sione gravissima sulla economia delle pro- | 
vincie medesime. | 

Orbene noi vediamo che la minaccia d’una 
restrizione del diritto d’emigrare nell'America 
del Nord è tutt’altro che allontanata, e se non 
si risolve il problema di deviare le correnti | 
migratorie nostre dai grandi centri americani | 
alle campagne, quella famosa legge, che ten- 

derebbe ad interdire lo sbarco nei porti ame- 
ricani a migliaia e migliaia di nostri lavora- | 
tori, quella legge scenderà un giorno sul nostro | 
capo. In Europa stessa, un poco per la riper 
cussione della crisi nord americana, un po | 

per altre ragioni, la capacità d’assorbimento di | 
lavoro dei mercati, sopratutto nella edilizia, | 
va diminuendo. | 

In quest'anno abbiamo avuto una diminu-| 
zione della emigrazione, non già rappresentata | 
da una maggiore potenzialità della anto] 

nazionale ad impiegare i lavoratori d’Italia | 
nelle industrie o nelle campagne, ma dovuta | 
‘a cause, che potranno modificarsi, ma per le| 
quali sarebbe intanto utilissimo un congegno | 

che riuscisse ad orientare le correnti migra-| 

torie interne. L'on. Ministro. potrà rispondere: 

Ma il miglior documento della mia buona 

volontà l'avete nel progetto presentato per la| 

creazione degli uffici interregionali collo: | 

camento per i contadini. La cornice è grande 

ma il contenuto è nullo. Voi presentate alla 

Camera un progetto per creare gli uffici inter- 

regionali di collocamento per i contadini, un 

organismo che dovrà cercar di orientare così 

rrormi correnti di emigranti, e stanziate nel 

bilancio 25.000 lire soltanto! 

L'ironia delle pensioni. 

Dopo il Congresso internazionale delle assi 

curazioni sociali, tenutosi in Roma lo scorso 

anno con |’ intervento dei rappresentanti 

del Governo, dopo tanto lusso di dichiara- 

zioni e di promesse, dopo la febbre di inizia- 

tiva del Parlamento francese e del Parlamento 
inglese e di tanti altri Stati per uno sviluppo 

razionale della politica delle assicurazioni s0- 

ciali, abbiamo cercato invano nel nostro bi- 
lancio e nella relazione, interessantissima per 

tanti altri capitoli, dell’onorevole Casciani, la | 

buona novella. 
Un uomo eminente di questa Camera, che 

per tanti anni dedicò il fervore della propria 
‘anima a raccomandare e a predicare ai lavo- 
ratori italiani la fiducia e la confidenza nelle 
forme della previdenza libera, e che fu tanta 

parte nella preparazione della Cassa Nazio- 
nale di previdenza per l'invalidità e la vec- 
chiaia degli operai, l'onorevole Luigi Luzzatti, 
ha dovuto, in cospetto non solo degli italiani, 
ma.di tutte le rappresentanze degli Stati conve- 
nuti all'ultimo Congresso internazionale delle 
assicurazioni sociali, proclamare il fallimento 

completo di questa forma di previdenza libera. 
Quando una istituzione, che ha avuto la 

fortuna di essere presieduta da un uomo ce- 
me l’onorevole Ferrero di Cambiano, la cui 
grande integrità personale, da tutti ricono- 
sciuta, è stata seudo ed usbergo alla istitu- 

zione stessa, quando a malgrado del fervore 
dell’uomo preposto alla sua direzione, il pro- 
fessore Paretti, una istituzione ha potuto tro- 

vare nella Federazione italiana delle Società 
di mutuo soccorso, e nel Giornale delle mu- 

tue e della Lega delle cooperative, una conti- 

nuata, disinteressata, gratuita ed appassio- 
nata propaganda; quando questa Cassa, dopo 
dieci anni di vita, dovendo operare in mezzo 

ad una materia inscrivibile costituita da oltre 
sette milioni di lavoratori, sì e non arriva 

ad organizzarne 300 mila, e ron si sa quanti 
di questi 300 mila vi siano inscritti tuttora, 
perchè non sì sa se quell’elenco sia 1’ elenco 
di inquilini di una casa o inquilini di un’'al- 
bergo, perchè non si sa quanti di essi abbiano 
dato il loro nome smarrendosi poi per istrada; 
quando una istituzione come questa, dopo 
dieci anni di vita, dà questi risultati, biso- 
gna dire che essa è destinata a darci l'ironia 

E tra poco l’Italia sarà il solo paese in tali 
condizioni, e non avremo neppure la fortuna 

ldi Rossini, di abbracciare lo spagnuolo, e 
neppure forse il turco, per hè corre voce che 

ni turchi siano ab 
zione per la 

nel programma dei Giov 
bozzate le linee della assicur 
vecchi Fd allora saremo il solo Stato che 
non av; disciplinato questa materia, nella 

quale nessuno può più onestamente coltivare 

la illusione di potere, per le vie della previ- 

denza libera, risolvere il problema della assi-| 

curazione per la vecchiaia. 
Quando vedete la Francia e l' Inghilterra 

che più si allontanarono, scomunicandola, 

dalla Germania quando questa creò il sistema 

della triplice assicurazione obbligatoria, quan- 

do le vedete per questa via, le classiche terre 

del liberismo non potete più presentare quella 

forma di assistenza sociale capace di deter- 

minare e di sviluppare veri e proprii benefiei 

per i nostri vecchi lavoratori, per i veterani 

delle nostre battaglie del lavoro. 

Niente assicur: 

E almeno voi, che vi dichiarate confidenti 

nella bontà della previdenza libera, aveste 

cercato di aiutare la yrevidenza libera in altri 

campi. 
Ma neppure nel campo dei sussidii per ma- 

lattia avete saputo ancora decidervi, nè sapete 

tuttora decider» E veda la Camera quale 

mirabile coincidenza di desiderii, di aspira- 

zioni, di buone volontà si sia avuta in questi 

ultimi tempi in Italia, sulle due rive op- 

poste. 
La Confederazione Generale del Lavoro, nel 

suo ultime congresso tenuto in Modena, tem- 

perando i desideri e le aspirazioni della classe 

lavoratrice, mettendosi da un punto di vista 

squisitamente politico e pratico — conscia 

delle condizioni in cui si trova la economia 

del Paese e la difficoltà del nostro bilancio 

nel sostenere forti oneri, dichiarava urgente 

la ereazione di una Cassa d’assicurazione ob- 

bligatoria per le pensioni di invalidità e di 

vecchiaia; ma affermava che nel campo delle 

assicurazioni per le malattie, il proletariato 

italiano si sarebbe accontentato di vedere 
attuato uno spunto del metodo di Gand; di 
vedere cioè lo Stato integrare la previdenza 

per l'assicurazione delle malattie. 

zione per assicurarlo per tutte le altre malat- 
tie, essendo difficile tracciare una linea netta 
di demarcazione fra malattie e malattie. 

Ma quando si tratta di concludere, l’onore- 
vole relatore deve sgusciare via con queste 
parole: « Per quanto specialmente concerne 
il risarcimento del danno economico che de- 
riva alle classi operaie dalle malattie in ge- 
nere, vedrà il Governo se non convenga, come 
sembra, valersi delle Società di mutuo soc- 

corso che esistono numerose nell'Italia setten- 
trionale e centrale, integrarne ove occorra 

lazione con altri organi da istituirsi e coor- 
dinare l’azione di questi enti già esistenti o 
di nuova creazione in un razionale e generale 

\ regime assicurativo ». Con che ci si viene a 
dare anche quest'altra notizia: che la mente 

| del Governo, competentissima ed agguerrita 

|di forti studi, non sa ancora decidersi per 
l’uno o per l’altro sistema; se creare, cioè 

un organismo d’assicurazione per le malattie | 
oppur semplicemente accontentarsi di seguire | 
il sistema di Gand col far portare da parte 
dello Stato un modesto contributo alla cassa 
di quelle Società di mutuo scecorso che dànno 
sussidii ai soci malati. 

Niente sussidi aî FRisoccupati! 

| Un'ultima parola, onorevole ministro d’agri- 
coltura. Un’ ultima parola per constatare an- 
cora l’ indifferenza del vostro Ministero, l’in- 

differenza in fondo dì tutto il Ministero per 
questi problemi. Chiunque segue un po’ la 
vita legislativa degli Stati meno lontani del 
nostro — lo Stato francese, gli Stati anglo- 
sassoni gli Stati Scandinavi — ha indubbia- 
mente constatato lo svilupparsi di una serie 
di iniziative e il susseguirsi di una serie dì 

| tentativi, ai quali partecipano uomini non sol- 
tanto della classe operaia e del partito socia- 
lista ma delle diverse classi sociali, dei di- 

| versi partiti politici, per cercare una attenua 
| one a questo cancro roditore della. società 

ndustriale, che è la disoccupazione. 
Sarà la disoccupazione sopprimibile, o è 

essa invece destinata a seguire, come ombra 

lil corpo, la società capitalistica ? Tutto questo 
\ei porterebbe ad una discussione di ordine | 
| teorico e dottrinario, dalla quale, probabil- 
mente, usciremmo ciascuno con le consinzioni | 

colle quali vi saremmo entrati. 

A pochi mesi di distanza un istituto, di-| Certo è però che in tutti gli Stati civili e 

rebbe l’ amico Comandini, assai ortodosso, il moderni si moltiplicano i tentativi per atte- 

Consiglio superiore della previdenza, nel quale | nuare gli effetti disastrosi della disoccupa- 

non è ancora entrato un rappresentante diretto 
delle organizzazioni di mestiere nè delle orga- 

nizzazioni di mutualità operaie, e nel quale | casse 

si entra col placet del ministro di agricoltura, 

si metteva per la stessa via e, accogliendo 

gli studi pensati con grande genialità ed a- 
more dal commendatore Vincenzo Magaldi, 

presentava le sue conclusioni richiedendo ed 
un intervento dello Stato sotto ferma di un 
sussidio come si usa in altre nazioni, ad 

esempio la Francia cd il Belgio, a quelle so- 
cietà di mutuo soccorso che dànno sussidii 
ai loro soci malati. 

lavoro. 

suo intelletto e dell’animo suo a una quantità 

di assicurare efficacemente l’ operaio 

delle pensioni ! 

Noi speravemo almeno che veniste innanzi 
col vostro bilancio a darci questa buona no- 
vella; e in ciò avreste potuto farvi belli di 

una riforma che viene da un istituto che vi 
è caro e al quale avete dato attribuzioni sot- 
tratte ad un altro istituto che non vi è ecces- 
s vamente caro, il Consiglio superiore del 

Viceversa, a pagina 46 della relazione, l’ o- 
norevole . Casciani, che in altre relazioni ci 

ha regalato pagine interessantissime di legi- 
slazione sociale dichiarando la simpatia del 

di questi problema, questa volta è stato di 
una modestia eccessiva ed ha contenuto la 
sua eloquenza in due modeste colonnine e 
mezza di relazione, le prime delle quali dedi- 
cate ad illustrare tutta una serie di esperienze; 
ha dimostrato essere un assurdo il pretendere 

nelle 
malattie del lavoro quando non intervenga 
nel medesimo tempo una valida organizza- 

zione. Abbandonata l’utopia fiorita per alcuni 
anni nella Svizzera, con la creazione delle 

ibbliche contro la di ipazi dato 
l'insuccesso della cassa di San Gallo, di Berna 
e Lucerna, ormai trionfa il metodo di Gand; 

l’azione integratrice. 

Poichè nel campo dell’ organizzazione ope- 
raia il localismo lascia il posto al costituirsi 

delle grandi federazioni nazionali per arti e 
mestieri, vele lo Stato queste federazioni 

sforzarsi di tenere insieme i lavoratori, non 
più soltanto colla suggestione della resistenza 
o del su:aidio per lo sciopero, ma con altri 

benefici e vantaggi più tangibili; sempre più 
vede lo Stato queste federazioni organizzare 
anche le proprie casse di disoccupazione, chia- 
mando gli operai a versare alla cassa stessa 
una quota speciale perchè nel giorno in cui 
la disoccupazione (involontaria, si intende, 

esclusa la disoccupazione per sciopero) colpi 
sca le famiglie degli operai e dei contadini, 
gli operai e contadini disoccupati possano 
ricevere un sussidio: e lo Stato assegna ai 
previdenti una quota di concorso integratore; 
di solito, un terzo del sussidio stesso. 

Parecchi Stati si sono messi su questa via. 
I principali Comuni del Belgio, a cominciare 
da Gaad, hanno ripetuto e attuato largamente 
quel sistema In questi ultimi mesi lo Stato 
belga è intervenuto con stanziamenti sul bi- 
lancio dello Stato, e così la Danimarca, 

La Francia, essendo Ministro del Commercio 
Millerand, in forza di un decreto, ha stanziato 
nel bilancio dello Stato una somma (non si 

coi quali lo Stato va lentamente integrando 
lo sforzo delle organizzazioni operaie che rac- 
colgono soci intorno a quest'altra forma di 
previdenza sociale. 

Orbene la Confederazione del Lavoro, nel 
suo Congresso di Modena, moderò anche in 

questo campo i proprî desideri e null’altro 

chiese, al Governo del proprio paese, che 
questo di cominciare per questa via ad aiu- 
tare le prime cinque o sei Casse delle prime 

cinque o sei Federazioni nazionali di mestiere 
che hanno disciplinato tale servizio. 

E quel Congresso ha fatto di più: tesoreg- 
giando l’esperienza altrui e la propria, ha 
dato la dimostrazione assoluta e matematica 
per cui voi potete con cuore tranquillo e se- 
reno avventurarvi per questa via senza la 
preoccupazione di disastri del bilancio dello 

Stato. 
L'esperimento di Milano è chiaro ed elo- 

quente. Milano è la sola città d’Italia dove 
esista una Cassa (istituita dall’ « Umanitaria ») 
per l'integrazione dei sussidi ai disoccupati 
organizzati. 

L'organizzazione di Milano è, nel campo 
della resistenza, una delle più sviluppate d’I- 
talia: eppure essa. non ha che una capacità 
d’assorbimento per sole 17 mila lire all’anno; 
cioè le associazioni operaie di Milano attin- 
gono alla dotazione dell’ « Umanitaria » sol- 
tanto 17.000 lire all'anno in sussidi non su- 
periori ai 50 cent. al giorno. 
Tenendo presente questo esperimento, . te- 

nendo presente che non più di quattro o cinque 
città d’Italia possono avere la capacità d’as- 

sorbimento di Milano, tenendo conto della 
infantilità del movimento operaio e contadino, 
per parecchi anni voi potete essere: ben sicuri 
che, con uno stanziamento di 150.0C0 lire 0 
tutt'al più di 270.000, nel:vostro bilancio, voi 
potreste compiere quest'opera di solidarietà 
sociale. 

Venuti alla Camera, noi abbiamo cercato 

nei vostri documenti, nei vostri atti una di- 

chiarazione relativa a questo desiderio, almeno 

una promessa che in avvenire ne avreste te- 

nuto conto. 

La “ messa im valore, della libe 

Nulla di nulla. Ond’è che rileviamo come voi 
metiiate in una dolorosissima condizione gli 
uomini che amano profondamente e sincera- 
mente lo sviluppo della legislazione del lavoro, 
a qualsiasi partito essi appartengano; ‘perchè 
quando essi vanno ai Congressi internazionali 
e si trovano di fronte ai rappresentanti, non 
soltanto delle organizzazioni operaie della 
Francia, della Svizzera, dell'Inghilterra, ecc., 
ma ai rappresentanti di Stati semi-feudali, 
come le monarchie austriaca e germanica, 
quando vedono un certo sorriso d'ironia pas- 
sare sul Jabbro dei congressisti, si sentono 
obbligati a fare una dichiarazione che separi 
le responsabilità dell’Italia popolare da quella 
dell’Italia ufficiale. 

Noi che siamo avversari vostri, vi diciamo 
che saremo lietissimi il giorno in cui in tali 
Congressi potremo parlare d’una nostra legi- 
slazione sociale rappresentandola non già come 
gloria di questo o quel partito, ma come la 
legislazione sociale dell’Italia, come la legi- 
slazione dello Stato di cui siamo cittadini. 

E poichè, on. Ministro, questo problema va 
oltre la sua persona e investe tutta la politica 
del Gabinetto, rivolgerò le mie ultime parole 

all’on. Giolitti, 
Noi siamo stali entusiastici all'on. Giolitti 

quando si trat'ò di difenderne e sostenerne 
l'indirizzo politico in difesa delle libertà. Or- 
bene oggi noi diciamo a lui e a voi che non 
dovete lasciare improduttiva la migliore pa- 
gina scritta în questi ultimi dieci anni della 
vita politica del nostro paese: si tratta oggi 
di mettere in valore quelle libertà, poichè a 

ben poca cosa esse si ridurrebbero e ben mi- 
sera sarebbe la conquista se non dovesse ser- 
vire a democratizzare veramente lo Stato, a 
piegarne la politica verso gli urgenti bisogni 

spaventi la Camera) di 110.C00 fr. all'anno, del popolo lavoratore. (Approvazioni, ecc.). 

Nelle organizzazioni genovesi 

L'uomo che n se ne vole ana 
È ‘con un infinito senso di pena che ri- 

prendiamo la penna per occuparci della crisi 

tutt’ora perdurante nella Cooperativa carboni 
di Genova: Sono noti i fatti: note le vicende 

di questa fiorentissima e maravigliosa orga- 

nizzazione del lavoro, ora ridotta a dila- 
niarsi internamente per colpa di quegli stessi 

uomini che pure potevano vantarsi di averla 

fatta prosperare. a 

I lettori ricordano di che si tratta: I col- 

laboratori dell’avv. Gino Murialdi — quegli 

che fu per tanto tempo mente e anima del- 

l’organizzazione proletaria genovese — cre- 

dettero di ravvisare nel costui operato fatti 

tali che, se possono essere tollerati dalla 

comune grossa morale affaristica, non si 
addicono a chi riveste le qualità di orga- 

nizzatore ed è tenuto per questa sua qualità 

ad ispirarsi ad una correttezza scrupolosa. 

Non bastando gli inviti amichevoli fatti 

al Murialdi di regolare diversamente la sua 

posizione nei rapporti con Yorganizzazione, 

e di allontanarsi di conseguenza dalle cariche 

pubbliche; alle quali era stato chiamato dalla 

fiducia del proletariato, i suoi collaboratori 

di un tempo dovettero portare in pubblico 

le accuse e affidarle al vaglio di una Com- 

missione d’ inchiesta. La Commissione venne; 

una Commissione di persone integerrime in- 

dagò su tutto e su tutti, fece la luce sui 

fatti più reconditi e più minuziosi e con- 

cluse coll’accertare a carico del Murialdi re- 

sponsabilità tali da dichiarario assolutamente 

incompatibi'e con la carica di dirigente di 

organizzazioni operaie. Agli accusatori del 

Murialdi non mosse altro appunto all’infuori 
di quello di essere stati eccessivamente lon- 

ganimi a suo riguardo, 

Sono cose di ieri, è inutile ripeterle. Il 

nocciolo della faccenda è tutto qui: che non 

si contesta ad un avvocato sedicente socia- 

lista di fare degli affari più o meno onesti, 

ma si contesta in modo assoluto all’organiz- 

zatore, che agisce sotto l’usbergo dell’orga- 

nizzazione, di tagliarsi alla chetichella delle 

laute mediazioni sugli affari conclusi per 
conto dell’organizzazione; massime poi quando 
queste losche mediazioni sono prese dagli 

stessi capitalisti coi quali si è contrattata Ja 

forza lavoro di una massa operaia. 

Non compensano abbastanza le organiz 

zazioni ? Sarà. Ma. allora si deve dirlo aper- 

tamente; nessuno è comandato a servirle per 

l’iniqua mercede; ma a nessuno — che abbia 

la testa a segno e che non sia un cinico 

morale — è lecito valersi del potere di cui 

dispone per compensarsi per vie oblique e 

avvolgere le organizzazioni stesse in una 

spira di intrighi che Je ucciderebbero a breye 

andare. Perchè si sarebbe lottato per allon- 
tanare dalle calate il malaugurato « confi- 
dente ? ».. Forse perchè calasse sul lavoro, 

nelle penne dell’organizzatore, sparviero più 
vero e maggiore a trattarvi il grasso affare 

nel doppio intendimento di gonfiare la borsa 

e di salire ai fastigi della vita pubblica? 

Oibò ! 
Tutte queste domande ci ripetigmo oggi 

che ci tocca assistere al riacutizzarsi del dis- 
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Chiesa, presidente. — La parola al compagno Mariani. cola modifica, nel senso che i sussidi debbano essere di- 
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fenice che tutti dicono che ci sia, ma nessuno sa dove che può avere anche 10 mila scioperanti. E come Sarà pos- 

sia. Questi sono i primi aiuti. Esauriti i fondi della cassa 
dell’organizzazione locale, interviene la Federazione nazio- 
nale, ed ecco che interviene la prima solidarietà sotto 
forma di aiuti e di mezzi dati da tutti gli organi i di 
quella categoria. Viene poi l’aiuto della Federazione inter- 
nazionale di quella categoria di mestiere; e noi ricorre- 
remo alla nostra Federazione, i metallurgici alla, loro, 
quelli dell’ dilizia alla loro, e soltanto dopo deve venire 
la confusione delle lingue, e cioè dal campo della lotta 
per professione si deve passare allo schieramento delle forze 
di tutto il proletariato che dica ai proprietari: voi credete di 
schiacciare i vostri dipendenti perchè come categoria e 
come professione siete più forti di loro; ebbene, vi ingan- 
nate, perchè contro di voi si schiera adesso in rassegna 
la forza intiera del proletariato, tutta intiera, di qualunque 
categoria o professione. 

Ed allora i trenta giorni di tempo possono stare, e pos- 
sono stare anche per i contadini, dico al Dugoni, anche 
per essi, perchè dobbiamo tener presente uno stato di 
fatto. Lo sciopero dei contadini è più facile a farsi che 
non quello di certi operai industriali. (Interruzioni). In 
certi casi, sì, amici contadini, permettetemi di dirlo, perchè 
sono stato in mezzo a molti scioperi. La famiglia del con 
tadino, all'infuori di poche plaghe, è composta di un du- 
plice ordine di elementi: l’operaio lavoratore vero della 
terra, e le donne della famiglia, che lavorano in un’in- 
dustria o in una data professione. (Interruzioni). In al- 
cune plaghe, ripeto, no, ma nella grande generalità dei 
casi, sì; e dentro la famiglia non viene mai a mancare il 
piccolo rigagnolo di qualche guadagno materiale, mentre 
in certi lavoratori dell’industria, specialmente nelle grandi 
ciltà, mancando il guadagno del capo, manca ogni gua- 
dagno. Ebbene, dico che anche per i contadini la norma 
dei trenta giorni può stare, prima che si esplichino le 
norme della solidarietà. 

Non mi dilungo oltre, ma dico che il Congresso non 
deve avere alcun timore; anzi, adottando ‘questa norma 
avrà compiuto una fra le più grandi opere educatrici nelle 
file dei lavoratori, perchè li avrà abituati alla coscienza 
della responsabilità e li avrà messi in grado di potersi 
liberare dai colpi di sorpr‘ dei capitani di ventura delle 

proletarie. (Benissimo! Bravi! Applausi). 

Mariani Ercole. — Io debbo chiedere alcune dilucida- 
zioni ai relatori. Nell'articolo 2 trovo scritto : 

« Le Federazioni nazionali sono autorizzate a prendere 
iativa di sottoscrizioni 

favore dei proprii soci — e altresì a ricorrere alla solida- 
rietà internazionale, limitandosi però l’appello elle Fede- 
razioni internazionali di mestiere cui fossero aderenti ». 

Orbene, io, anche a nome dell’organizzazione che rap- 
presento, comando che sia fatta un'aggiunta nel s nso di 
poter estendere l’appello anche alle Federazioni affini. 
Nella nostra categoria di vetrai vi sono quattro Federa- 
zioni, che per condizioni complesse non possono essere 
unite, e dobbiamo avere il diritto di rivolgerci a tutte e 
quattro per quegli appelli di solidarietà dei quali possiamo 
aver bisogno. 

Credo che su questa aggiunta i relatori non avraono 
nulla in contrario. 

L’arlicolo 5, poi, dice: 
« La Confederazione avrà il diritto di intervenire nelle 

deliberazioni sulle questioni di tattica e nella direzione 
degli scioperi sussidiati, fino al loro termine, nonchè di 
controllare eventualmente la distribuzione dei suss'di e le 
spese in genere necessarie per il mantenimento dello scio- 
pero, e di esigere settimanalmente dal Comitato che lo 
dirige un rapporto particolareggiato sul movimento. 

« Rifiutandosi le ‘rganizzazioni di riconoscere tali di- 
ritti, la Confederazione rifiuterà a sua volta il sussidio ». 
Domando se questo intervenire vuol dire deliberare, de- 

cidere, oppure soltanto sentire il parere. 
. Nell’artieclo 6 io poi credo necessaria un’aggiunta, ed 
è che le due parti in divergenza debbano interpellare gli 
scioperanti, perchè si prenuncino in merito alle due so- 
luzioni. 

Nell'articolo 8 è detto : 
« Le somme deliberate e in qualunque modo raccolte in 

|seguito all’appello della Confederazione, devono essere 
inviate dalle organizzazioni alla sede confederale — e il 
Comitato Esecutivo provvederà per la distribuzione dei 
SUsSili agli scioperanti coi mezzi che riterrà più oppor 
uni ». 
Secondo me anche qui bisognerebbe apportare una pic- 

tiva oni nazionali nrll’ambito della 
categoria di lavoratori da cui sono formate e soltanto a 

stribuiti d’accordo col Comitato d'agitazione, perchè se i 
due enti sono d'accordo e riconoscono l'utilità dello scio- 
pero, non comprendiamo perchè dopo vi debba essere di- 
vergenza nella distribuzicne dei sussidi. 

Nell'articolo 9, infine, è detto che i residui di cassa de- 
vono essere versati alla Cassa nazionale di resistenza. Su 
questo noi dobbiamo fare una pregiudiziale, cioè spiegare 
se questi danari sì debbono versare tutti nella cassa di 
resistenza, oppure se non debbano andare a lenire i debiti 
fatti dalle organizzazioni in lo'ta, qualora si trovino nella 
impossibilità di farvi fronte. 

irca alla clausola dei trenta giorni, della quale si è 
tanto parlato, è superflua, perchè tutte le Federazioni 
l'hanno già inelusa nel loro Statuto federale. 

Chiesa, presidente. — La parola a Rossi. Gli faccio però 
notare che egli ha già parlato una volta. (Rumori). 

Rossi Cleobuto — Io debbo aggiungere qualche brevis 
sima considerazione a quelle precedentemente esposte, a 
sostegno della mia tei, cioè l'abolizione della t: tività 
dei trenta giorni, dopo i quali soltanto può intervenire la 
Confederazione a dare il suo contributo per lo sciopero, e 

la soppressione dell’articolo 6. 
E’ stato detto che non si può stabilire un termine mi- 

nore «li 30 giorni perchè l’esperienza della solidarietà porta 
appunto su per giù a questo limite di tempo; per: hè prima 
deve dare il suo contributo la Lega, poi interviene la Fe- 
derazione nazionale, e magari la internazionale, poi verrà 
la Confederazione. 

Coloro che fanno questi conti non calco'ano che gl 
dustriali si organizzano anche in Italia e che per ragioni 
derivanti della loro organizzazione esperiscono anch'essi 
una cerla taltica nei movimenti di difesa, e in generale 
contro di noi, quando arriviamo allo sciopero Una orga- 
nizzazione industriale non affronta una organizzazione di 
resistenza direttamente con la imposizione di un regola 
mento; p. es., incomincia a disporre diversi scioperi, pro- 
vocati n diverse località, che esauriscono le casse delle 
Les he, della Federazione nazionale e, ove occorra, della in- 
ternazionale; e dopo esperite queste prime avvisaglie vi 
presenta i regolamenti capestro, come fece il Consorzio 
industriale a Torino, da applicarsi in tutte le officine, pro- 
vocando così lo sciopero generale di tutta una categoria, 

sibile aspettare fino al trentesimo giorno, quando tutte le 
casse locali, nazionali ed internazionali sono vuote? 

Calda. — Gli scioperi di difesa sono compresi nell’ul- 
limo capoverso. Negli scioperi di difesa non c’è norma 
che tenga! Voci ‘oci. — Ai voti, ai voti. Chiusura, chiusura. 
Rossi. — E° per questo che io vorrei..... (Rumori vi 

simi). 
Voci. — Ai voti, ai voti. Basta, basta. 
Rossi. — Siete di una intolleranza pretesca! Non volete 

sentire e me ne vado. (Rumori vivissimi. Applausi. Bravo! 
Chiesa, presidente. — Ci sono ancora quattro inscritti. 

Dato l'andamento della discussione, se questi oratori cri 
dessero di rinunciare, anzi, sentissero la necessità di ri 
nunciare alla parola, i relatori potrebbero subito dichia- 
rare quali emendamenti accettano, e si potrebbe votare 
immediatamente. 
Domando quindi agli inscritti se intendono rinunciare. 
Quaglino. — Rinunciamo tutti. (Bravo !). 
Pellizza. Io non posso assolutamente rinunciare. 

(Rumori vivissimi . 
Chiesa, presidente. — A'lora la parola a Pellizza, rac- 

comandandogli però di essere breve. (Rumori vivissimi! 
Pellizza. — La dichiarazione del presidente ha messo 

l'assemblea in uno stato tale di nervosismo che, data 
anche l’ora, e dato che non potrei essere breve, come altri 
hanno promesso e non lo furono, così domanderei che si 
rinviasse a oggi nel pomeriggio. 

Chiesa. presidente. Sta bene, il seguito di questa di- 
s ussione è rinviato alla seduta pomeridiana. 

Prima di togliere la setuta, comunico al Congresso che 
è pervenuta alla presidenza la relazione della Commissione 
delle proposte varie, e siccome fra esse ve ne è una che 
ha grandissima importanza, quella relativa ali’abolizione 
del dazio sul grano, così credo opportuno di mettere su- 
bito in votazione l'ordine del giorno che al riguardo ci 
viene proposto e che è stato accettato favorevolmente calla 

| Commissione. (Benisvimo !). 
Leggo l’ordine del gi 3 
« Le organizzazioni operaie di res'stenza in Gongr sso 

nazionale adunato in Modena nel giorno 6 settembre 19 8: 
« considerata l’ostentata indiferinza del Governo — 

(Continua -



La Confederazione del Lavoro 

sidio tra i gruppi che compongono la Coo- 

perativa carboni, dissidio che non si sa dove 

andrà a finire data la straordinaria tensione 

degli animi. Noi sentiremmo di mancare ad 

un nostro preciso dovere se non levassimo 

ancora una volta la voce contro l’indegni 

Padrone, padronissimo il Gruppo facchini 

di chiudere gli occhi alla luce del sole e 

perseverare nell’errore. Tanta volontaria ce- 

cità ci può addolorare, ma'non scuote in 

noi la fiducia in un non lontano ravvedi- 

mento. 
Padrone, padroni Gino Mu- 

rialdi di vendere caro i proprii risentimenti 

voltando il coltello infanticida anche contro 

il petto delle proprie creature, ma nè la sua 

ribellione, nè la devozione dello scarso gruppo 

che ancora lo sorregge varranno mai a strap- 
pargli di dosso la bruciante camicia di Nesso 

dell’incompatibilità riconosciutagli dalla Com- 

missione d’inchiesta. 

Ora a noi basta che si sappia. Che si 
sappia, cioò, che c'è un uomo squalificato 

în piena regola, a cagione del suo contegno, 

dai Consigli della Lega Nazionale delle Coo- 
perative e diffidato a dimettersi dalla carica 

di consigliere del'Consiglio Superiore del 
Lavoro; vale a dire che c’è tutta l’Italia 
cooperativista la quale gli contesta ch'egli 

possa continuare a rimanere il consulente 

e l’ispiratore di una Cooperativa operaia che 

ha diritto a tanti titoli di gratitudine per 

le sue benemerenze in pro della elevazione 

morale e materiale del proletariato. 

Malgrado che tutto consigli l’allontana- 
mento dell’uomo, l’uomo non se ne vuole 

andare. I suoi avversari — quanto dire più 

dei nove decimi del Genovesato proletario 

e socialista — transigeranno su tutto meno 

che su di un così alto principio di corret- 

tezza. Frattanto le passioni si arroventano 

e c’è da temere 1l fratricidio. Ma il tempo 

sarà ancora galantuomo. Nos. 

AGLTAZIONI, SCIOPERI, SERRATE 
È ROCOTTAGGI === 

ioni nell’ i edile. 

E mentre spunta l’uno, l’altro matura. Gli 

scioperi si succedono nel campo edile. 
In provincia di Milano si potè addivenire alla 

nomina della Commissione arbitrale, la quale 

giudicherà sui punti controversi. Frattanto sarà 
ripreso il lavoro nelle fornaci ed è scongiurato 
il pericolo della disoccupazione forzata degli 
addetti alle costruzioni. Questo fatto costi- 
luisce una prima vittoria dell’organizzazione. 

Un nuovo conflitto grave si è aperto a Fer- 
rara. Lo sciopero è scoppiato in città e nelle 
campagne ed ha carattere di difesa. Le cause 
si possono così riassumere: Gli imprenditori 
intendono peggiorare il concordato scaduto 
il 3t marzo. Essi vorrebbero soppresso l’arti- 
colo 13 che li obbliga a dare gli otto giorni 
in caso di licenziamento, allungare la giornata 
di lavoro e introdurre il cottimo. Gli operai 
invece respingono tutte e tre queste pretese 
e domandano cinque centesimi di aumento su 

tutti i minimi. 
Gli scioperanti ammontano a qnalche mi- 

gliaio e forse cresceranno per l’estendersi dello 
sciopero. 

(A 

Le 

degli n HI movi 

Va spegnendosi o per raggiunti accordi o per 
la chiusura di qualche stabilimento. Per altri 
continuano le trattative. Certo è ad ogni modo 
che vi saranno molte ferite da medicare. Perciò 
occorrono mezzi e mezzi. 

* 
+ 

GALLARATE. — La fine della serrata della 
ditta Mosterts di Somma. — Lo sciopero-ser- 
rata della ditta Mosterts è arrivato alla sua 
fase risolutiva con piena soddisfazione della 
massa scioperante. 

Dopo 51 giorni l’accordo fra le due parti 
contendenti è stato raggiunto. 

Ecco la convenzione: 
«1° La ditta si impegna di riammettere 

al lavoro gli operai e le operaie licenziate e 
scioperanti con tariffe in vigore prima dello 
sciopero ; 

«2° Per evitare attriti ed antagonismi, e 

per attenuare le conseguenze dell’attuale crisi, 

la ditta s'împegna a sottoporre alle medesime 
condizioni d’orario le operaie del convitto come 
le altre che lavorano nella stessa categoria; 

« 3° La ditta si impegna ad assicurare nel 
più breve tempo possibile lavoro continuativo 
ed orario normale ; 

<4° La ditta Mosterts, che non ha mai 

inteso far opera ostile agli operai con l’isti- 
tuzione del convitto, sarà lieta di poterne fare 
senza qualora ne riconoscesse la possibilità ; 

«5° In considerazione alle ragioni esposte 
dalla ditta con circolare 4 maggio riguardo ai 
tessitori a mano, ed in rapporto all’art. 3 della 
presente convenzione, i tessitori a mano si 
dichiarano disposti a passare dal telaio a mano 
al telaio meccanico o ad altri lavori che la 
ditta intendesse loro a=segnare, purchè com- 
patibili con le forze e la capacità degli operai. 
S’intende che le tariffe saranno quelle oggi in 
vigore per la tessitura meccanica. 

«In fede <Erxmanno Mostre 

UDINE. — Sciopero alla fabbrica Scaini. 
— Per questioni di orario, e per solidarie! 

con alcuni compagni ingiustamente licenziati, 

i braccianti addetti alla fabbrica di concimi 

Scaini hanno proclamato lo sciopero. 

La Camera del lavoro ha subito iniziato le 
trattative per appianare la vertenza. 

RAVENNA. — Sciopero dei lavoranti cal- 
2olai di Fusignano. — L'8 aprile u. s. scadeva 
il concordato stabilito l’anno scorso fra lavo- 
ranti e padroni calzolai. I proprietari, rivol- 
gendosi personalmente ai loro dipendenti, chie- 
sero la rinnovazione del concordato, avver- 
tendo che, negandola, avrebbero senz'altro 
proclamata la serrata. 

I lavoranti, dietro decisione della Lega, ade- 
rirono alla rinnovazione richiesta per la durata 
di un anno, con che venisse però accordato 
un aumento sulla tariffa di L. 0,50, col quale 

aumento si pareggiavano i prezzi con quelli 
praticati nei paesi limitrofi. Giò non garbò ai 
padroni, i quali si rifiutarono di acconsentire 
alla domanda avanzata dalla Lega; essi erano 
disposti ad offrire solo l'aumento di L. 0,10. 

Gli operai proclamarono allora lo sciopero. 
Con un pubblico manifesto gli operai hanno 

fatto note le ragioni della loro condotta, chie- 

dendo la solidarietà dei lavoratori dei din- 
torni, compresi quelli dei comuni di Argenta 
e Portomaggiore. 

MODENA. — L’agitazione dei braccianti. — |" 
I braccianti del nostro’ Comune sono in agi- 
tazione per mancanza di lavoro. 

Passato il periodo non lungo destinato ai 
primi lavori campestri, ora, nell’attesa della 
falciatura dei prati, che date le speciali con- 

dizioni dell’annata non potrà effettuarsi che 
alla fine di maggio, i numerosissimi braccianti 
attendono invano un lavoro forte, rimunerativo. 

La Cooperativa Braccianti aveva sperato nel- 
V’inizio di alcuni lavori comunali, provinciali 

e governativi, ma invano. Ora essa lavora at- 
tivamente perchè tali lavori siano iniziati e 
cessi così la enorme disoccupazione. 

L'agitazione dei lavoranti fornai. — Nel sa- 
lone della Società « La Fratellanza » si sono 
adunati i lavoranti fornai per udire la risposta 
dei proprietari al memoriale ad essi presen- 
tato. La Società Esercenti ha nominata una 
Commissione per le trattative, gli operai hanno 
affidato il mandato al Consiglio della Lega. 

Già ha avuto luogo un primo convegno fra 
le parti; le trattative continuano. 

Sciopero di falegnami. — Da più di venti 
giorni i lavoranti falegnami sono in sciopero 
e finora non si lamenta alcuna defezione. 

La Cooperativa ospita circa 30 operai. Il 
vasto salone è stato trasformato in un grande 
laboratorio, dove il lavoro procede ordinato e 

alacre. 
I lavoranti falegnami hanno così offerta la 

più bella prova della efficacia grande della 
cooperazione integrata con la resistenza. Se 
gli scioperanti vinceranno la loro bella bat- 
taglia lo dovranno, oltre che alla forza mira- 

bile della loro solidarietà, all’intervento fra- 

terno della Cooperativa. 

Venerdì avrà luogo un convegno e si spera 

nell’accordo. 
Sciopero dei segantini a vapore. — Riuscite 

vane le lunghe pratiche per una amichevole 
intesa, i lavoranti delle segherie a vapore 
hanno proclamato lo sciopero generale della 

classe. 
L’astensione fu unanime, compatta. T mac- 

chinisti si dichiararono pure solidali cogli scio- 
peranti. 

L'agitazione dei fornaciai. — Dopo un mese 
di alternate trattative, si è convenuto e fir- 
mato, venerdì, 30 aprile, il nuovo concordato 

fra la Lega Fornaciai e l'Associazione Indu- 
striali per il biennio 1909-1910. 

Vi è stato un momento in cui si sarebbe 
creduta impossibile una soluzione pacifica della 
vertenza per le controversie sorte tra i for- 
naciai e gli industriali della bassa provincia 
per la modificazione di alcune norme che re- 
golano le condizioni di lavoro. Finalmente, 

dopo nuove trattative e nuove concessioni ot- 
tenute, si è riusciti ad evitare un’asprissima 

lotta, che avrebbe avuto indubbiamente serie 
egravi ripercussioni sulla classe dei muratori, 
che già sentivano la mancanza dei laterizi per 
mandare a compimento le costruzioni edilizie. 

I fornaciai, in virtù della loro forte orga- 
nizzazione, sono riusciti anche questa volta, 

senza dare battaglia, a strappare alla classe 
padronale un contratto di lavoro che, se può 
difettare ancora su aleune norme, pure in com- 

plesso, come contratto collettivo, è il migliore 

dei contratti che sono stati conclusi ultima- 
mente nelle provincie limitrofe. 

PISA. — Sciopero. — È scoppiato lo sciopero 
presso la ditta Bollinger, che ha la sua sede 
in Milano. Vista la impossibilità di un qua- 
lunque componimento, gli operai hanno deciso 
lo sciopero ad oltranza. 

L'ingegnere addetto a quella lavorazione 
tenta ora di ingaggiare crumiri specialmente 
tra i manovali ed i terrazzieri. 

Invitiamo i compagni a vigilare attentamente 
affinchè nessun operaio compia opera di eru- 

miraggio. 

CITTÀ DI CASTELLO. — La nuova tariffa 
dei muratori. — L’agitazione dei muratori e 
manovali è risolta pacificamente, senza la 

necessità di ricorrere allo sciopero. 
Il concordato che avrà vigore dal 10 corrente 

stabilisce la seguente tariffa: 

Muratori di prima . L. da lora 

Muratori di seconda 30: > 

Principianti 
Manovali di prima . 
Manovali di seconda » 0,175 

Saranno inoltre considerate come ore di la- 
voro quelle necessarie per l’andata e per il 
ritorno dal lavoro, quando questo disti dalla 
porta di città più di due chilometri. 

Se qualche proprietario per non corrispon- 

dere l'indennità di chilometraggio ai mano- 
vali, sì servisse di contadini, i muratori sono 

obbligati a non lavorare con quel padrone. 

FIRENZE. Contratto di lavoro. — La lega 
mattonai può finalmente vantare la stipula- 
zione del contratto di lavoro a garanzia della 
mano d’opera dei propri associati, questo con- 
tratto firmato dal segretario camerale e dalle 
sei ditte esercenti le fornaci fiorentine trovasi 
depositato alla segreteria della Camera del 
lavoro. * 

a 

MARSIGLIA. — Lo sciopero dei bottai. 
Il Segretariato pro emigrati italiani a Marsiglia, 
con sede alla Camera del lavoro, avverte che 

la corporazione dei bottai di quella città si è 
posta in isciopero. 

I colleghi d’Italia sono invitati ad astenersi 
dal recarsi a Marsiglia finchè dura la vertenza. 

Federazione Nazionale 
dei Lavoratori della Terra 

Le Marchette Federali. 

Nonostante i ripetuti inviti alle Gamere del 
Lavoro, alle Federazioni contadini, alle Leghe, 

di provvedersi delle Marchette Federali, molte 

organizzazioni non ci hanno ancora chieste 
le Marchette del 1909 per non adempiere al- 
l'impegno di pagare tante quote quanti sono 
gli organizzati. 

E” una ipocrisia chiamarsi federalisti, quando 

si ricorre a certi mezzi per sottrarsi agli ob- 
blighi verso le Federazioni. 

Al pr numero d coloro 
che sono federalisti a chiacchere, antifedera- 

listi a fatti. 

Rinnoviamo l’invito alle O: i cen- 

Sull’enigrazione interna viene votato l’or- 
dine del giorno seguente : 

<« Il terzo Congresso delle Leghe lavoratori 
della terra del Basso Modenese, riunito in Mi- 
randola il 25 aprile 1909, discutendo sul pro- 
blema della emigrazione interna; 

mentre approva l’operato della Federa- 
zione stessa per quanto riguarda l’istituzione 

ed il funzionamento del suo Segretariato di 
Emigrazione ; 

consiglia i lavoratori di attenersi alle se- 
guenti norme: 

a) non andare mai a lavorare in Îoca- 
lità dove vi siano agitazioni fra le organizza- 
zioni locali ed i proprietari ; 

%) prima di stipulare contratti rivolgersi 
all’Ufficio della Federazione locale e della or- 
ganizzazione del luogo di immigrazione e non 

assumere lavoro a condizioni inferiori delle 
tariffe del posto ; 

c) mantenere sempre i rapporti di soli- 
darietà stretti e cordiali colle organizzazioni 
dei paesi di immigrazione ». 

Sugli Uffici di collocamento : 
« Ti Congresso constata con piacere il buon 

esito che arrecano gli uffici di collocamento 
fanzionanti presso qualche organizzazione, 

e mentre riconosce che l’ufficio di collo- 
camento è il miglior mezzo per vincere il pri- 
vilegio individuale di una parte di organizzati 
a danno della collettività, 

raccomanda alle Leghe, dove è possibile 
ed utile, la istituzione di detti uffici per la 
equa distribuzione del lavoro, e l’impegno di |: 
farne ottenere il riconoscimento per parte dei 
proprietari specialmente quando saranno pre- 
parate le nuove tariffe, 

e delibera che gli operai prima di recarsi 
a lavorare fuori del proprio paese ne avver- 
tano l’organizzazione locale partendo solo dopo 
di averne ottenuta la autorizzazione, e racco- 

mandando alle organizzazioni di collocare con 
larghezza di criteri i lavoratori delle leghe fi- 
nitime che per mancanza di lavoro nel pro- 
prio paese sono costretti a trovare occupa- 

zione nei paesi limitrofi ». 
Sulla disciplina nelle agitazioni: 

trali di mandarci l’elenco delle singole Leghe 
aderenti. 

ARGENTINA ALTOBELLI. 

Movimento Federale e Camerale 
Convegno tra lavoranti 

in prodotti chimici a Roma. 
Indetto dal Comitato Centrale della Fede- 

razione Nazionale dei lavoranti nelle industrie 
chimiche, entro il mese di giugno p. v., alla 
Gasa del Popolo in Roma, avrà luogo un Gon- 
vegno dei rappresentanti le organizzazioni dei 
lavoranti in prodotti chimici d’Italia. 

Il Genvegno, che si prevede numeroso per 
le adesioni già pervenute alla Federazione, 

tratterà principalmente la modificazione dello 
statuto sociale — proposta dal Comitato Cen- 
trale — e dell’appoggto da darsi alla Goope- 
rativa federale testè costituita. 

Potranno prendere parte al Convegno le or- 
ganizzazioni dei lavoranti in alcool, acque 

gassose, carte, carburo di calcio, candele, far- 

maceutici, gomma, olio solfareo, fiammiferi, 

prodotti chimici, polveri piriche, saponi, ver- 

nici e zolfo. 
La Federazione avverte quelle organizzazioni 

alle quali non fosse pervenuta la circolare, 
l’ordine-del giorno e le norme per l’adesione, 
di farne subito richiesta alla segreteria della 
Federazione stessa, presso la Casa del Popolo 
in Roma. 

Hi HHI° Congresso 

delle Leghe lavoratori della terra 

del Basso Modenese. 

Domenica 25 aprile nel salone della Ca- 
mera del Lavoro di Mirandola ebbe luogo 
l’annunciato Congresso delle Leghe dei lavo- 
ratori della terra. 

Erano rappresentate le seguenti organizza- 
zioni: Cavezzo, Mista — Disvetro, Maschile e 

Femminile — Fossa di Concordia, Maschile e 

Femminile — Gavello, Goloni — Medolla, Co- 
loni — Pavignano, Mista — Quarantoli, Mista 

e Coloni — S. Giacomo Roncole, Maschile e 
Femminile — Reno Centese, Maschile e Fem- 

mirile — Stuffione, Maschile e Femminile — 

S. Biagio, Mista — S. Possidonio, Femmi- 

nile — Tramuschio, Mista — S. Giovanni di 
Concordia, Maschile e Femminile Villa 
Gardè, Mista — Rivara, Mista — S. Felice, 
Mista — Finale, Mista — Sabbioni, Maschile 
e Femminile — Serraglio, Mista — Reno Fi- 

nalese, Maschile e Femminile — (Casumaro, 

Mista — Casoni Sopra, Maschile e Femminile 
— Casoni, Mista — Massa Finalese, Mista. 

Sono presenti 6 dei 7 componenti il Comi- 
tato Federale. La Federazione Nazionale dei 
lavoratori della terra è rappresentata da Carlo 

Vezzani. 
Alla unanimità viene votato il seguente or- 

dine del giorno: 
« Il Congresso dolente che per motivi poli- 

tici si sia creato un dissidio fra i lavoratori, 

riconosce che solo dall'unione di tutte le 
forze proletarie può avere solida base un’ef- 
ficace azione proletaria, 

s’augura che subito, all’infuori da ogni 
competizione politica, sorga per volentà di 
tutti i lavoratori, quell’unico organismo. di 
tutte le forze lavoratrici della Bassa, il quale 
esplichi la sua azione pel miglioramento delle 
condizioni economiche di tutti i lavoratori ». 

Dopo ampia ed esauriente discussione, alla 
quale partecipano parecchi congressisti, viene 
approvata all’unanimità la relazione morale e 
finanziaria fatta dal segretario federale. 

<IlG , constatato che solo mediante 
una reciproca intesa e solidarietà fra le orga- 
nizzazioni e le singole Federazioni o Camere 
del Lavoro possono ottenersi dei risultati pro- 
ficui nelle lotte che le organizzazioni inten- 
dono ingaggiare contro i proprietari, 

delibera : 
I. che le organizzazioni prima di pro- 

clamare agitazioni, boicottaggi, scioperi deb- 
bono darne avviso alla Federazione o Gamera 
del Lavoro alla quale aderiscono; 

TI. non permettere che nesuna organiz- 
zazione proclami una quals asi agitazione senza 
il preventivo accordo colla rispettiva Federa- 
zione o Camera del Lavoro ». 

La nomina del Comitato Federale viene rin. 
viata nella speranza che presto si addivenga 
alla unificazione di tutte le organizzazioni del 
Basso Modenese. 3 

Prima di chiudersi il Congresso vota il se- 
guente ordine del giorno : 

« Il Congresso della Federaz'one Lavoratori 
della Terra del Basso Modenese, mentre plaude 
all’azione energica addimostrata dal Gruppo 
Parlamentare socialista durante la discussione 
della mozione sull’abolizione del dazio sul 
grano; 

constatato come la maggioranza della rap- 
presentanza parlamentare formata di capita- 
listi e reazionari abbia voluto con un odioso 
voto mantenere ancora il dazio sulla fame; 

fa voti che le organizzazioni proletarie 
seguitino ancora nella agitazione intrapresa 
fino ad ottenere la completa abolizione del 
dazio sul grano; 

e che l’Estrema Sinistra e segnatamente 
il Gruppo Parlamentare Socialista ripresenti 
al Parlamento il progetto di legge Pantano 
sulla colonizzazione dei terreni incolti ». 

MI 2° Congr 

Coll’intervento di numerosi delegati e pre- 
sieduto da Zannoni, rappresentante la Fede- 
razione Nazionale dei Lavoratori della Terra, 

ha avuto luogo il 2° Congresso. delle orgeniz- 
zazioni del Polesine. 

Sulla organizzazione il Congresso vota al 
l’unanimità; 

« Considerato che la organizzazione econo- 
mica del proletariato in Polesine, ha bisogno 

di una sua propria e più specifica azione di 
classe intesa ad elevare gradatamente e con- 
tinuamente il tenor di vita dei lavoratori tra- 
verso le tre forme della resistenza, della coo- 
peraxione e della previdenza, organizzando an- 

che gli artigiani che sono in Provincia di Ro- 
vigo la debolezza del proletariato ; — ritenuto 

che pur lasciando la necessaria autonomia 
collegiale, deve tale azione di classe — subor- 
dinata ai doveri deila organizzazione nazio- 
nale — essere in Polesine più e meglio un 
ficata perchè essa possa tener testa ai movi- 
menti della borghesia, delibera: 

1. Tutte le leghe e le altre organizzazioni 
economiche, ferme le norme amministrative 

già stabitite, devono essere itte alla Fede- 

razione provinciale retta da speciale Statuto- 
Regolamento e da un Comitato di 7 membri 
eletti tra gli appartenenti alla organizzazione 
economica. 

La Federazione provinciale avrà Federazioni 
succursali per ogni collegio della provincia, 

e convocherà ad ogni anno il Consiglio gene- 
rale che sarà composto di un rappresentante 
per ogni organizzazione economica. In via 
straordinaria quando lo cre ierà opportuno. 

Le vertenze per il rinnovamento dei patti 
colonici e delle tariffe e tutti i movimenti 
delle organizzazioni economiche locali devono 
essere prima autorizzate dal Comitato Provin- 
ciale il quale avrà per ogni Collegio un ispet- 

so Polesano. 

tore che dovrà riferire sull’andamento finan- 
siano) e morale delle singole organizzazioni. 

. Tutti i soci delle leghe hanno l'obbligo 
nel i della possibilità, di orsi nelle 
Società di M. S. e Cooperative esistenti per 
favorirne e sollecitarne un orientamento de- 
mocratico in armonia con gli interessi della 

organizzazione generale del proletariato e i 

Consigli delle leghe sono tenuti a rispondere 

agli Ispettori della osservanza di tale delibe- 
razione ; 

. Ciascuna lega, mentre deve favorire la 
iscrizione dei propri soci alla Cassa Pensioni 
deve o da sola, o unendosi ad ‘altre leghe fi- 

nitime studiare la possibilità della istituzione 
di spacci cooperativi nel proprio territorio, 0 
di piccole cooperative di produzione e di la- 
voro con l’obbligo di riferire al Comitato pro- 

vineiale, l’esito dei propri studi; 
4.Il giornale della Federazione delle Leghe 

cooperative e mutue è La Lotta, per la_ vita 
della quale come anche per la propaganda dei 
problemi si riunirà il Comitato delle organiz- 
zazioni politiche assistito dai segretari delle 
Federazioni succursali e dal Direttore della 
Lotta che fungerà da segretario provinciale ». 

Sull’emigrazione : « Riconoscendo la assoluta 
necessità di disciplinare le correnti migratorie 
ad un movimento più consentaneo agli inte- 
ressi della classe stessa, onde sottrarle allo 
sfruttamento che la classe industriale del- 
l’estero esercita su di esse con grave danno 
delle organizzazioni indigene, 

Constatato che è dovere di tutte le orga- 
nizzazioni nonchè dei singoli compagni che 
coprono cariche pubbliche di aiutare in tutti 
i modi l’opera di tutela dell'Emigrazione della 
Provincia di Rovigo invita tutte le leghe a 
costituire gruppi d’emigranti e mandare sem- 
pre e sollecitamente tutte quelle notizie che: 
possono interessare l'emigrazione, al Segreta- 
riato costituito all’uopo in Rovigo, facendo 

tesoro di tutti gli ammonimenti ed ordini che 
venissero dalla Federazione Nazionate dei 
tavoratori della terra e dalla Confederazione. 
del Lavoro ». 

Contro il dazio sul grano viene approvato 
il seguente ordine del giorno: 

«Il Congresso dei lavoratori della provincia 
di Rovigo, provincia nella quale î produttori 
di grano realizzano, a spalle degli altri, gua- 
dagni enormi, protesta contro l’iniqua tassa 
sul grano che garantisce gli sfruttamenti dei 
capitalisti e immiserisce il popolo, e fa voti 
che la battaglia per l’abolizione del dazio 
sul grano sia ripresa nel Parlamento e nel 
paese ». 

ABBONAMENTI 
al Giornale del mese di Aprile 

L. 45: Sampierdarena, Camera Lavoro. 

L. 25: Torino, Federazione Nazionale Ta- 

gliacalotte. 
L. 5: Livorno, Camera Lavoro - 

Lega Braccianti. 
L. 8.75: Torino, Lega Selciatori. 
L. 8: Massa Lombarda, Sezione Socialista - 

Como, Sindacato Tintori. 

L. 2.60: Massa, Lega Gasisti. 

Ravenna, Montanari Giuseppe - 
Colle Val d’ Elsa, Lega Pastai - Cecina, Lega 
Mattonai - Coggiola, Aprile Ronda S. - Ra- 
venna, Lega Pastai - Modena, Sezione Mista 

Lavoratori del Libro - Castelnuovo di Gecina, 

Lega Boraciferi - Torino, Lega Valigiai - Biella, 
Ferrovieri - Gastronno, Società Muratori - Tatti, 
Lega Minatori - Schio, Camera Lavoro - Mon- 

tanaro, Lega Muratori - Torino, Tabacchi - 
Vigevano, Marazzani Ulisse - Costa Andrea - 
Ferri Giacomo - Mancini Ernesto - Musatti 
Elia - Calda Alberto - Trapanese Ernesto - 
Rondani Dino - Badaloni Nicola- Bocconi Ales- 
sandro - Merlani Alberto - Brunelli Umberto 
- Cavallari Mario - Iglesias Pietri G. - Gual- 
tieri Emilia, Lega Lav. in Truciolo - Roma, 
Goop. Mastri Cementisti - Como, Lega Infer- 
mieri Manicomio - Mergozzo, Lega Scalpellini 
- Torino, Lega femminile - Milano, Lega Ore- 
fici - Sassari, Sezione Tabacchi - Golasecca, 
Muratori - Russi, Braccianti - Milano, Impres- 
sori, Impiegati, Commessi, Vetrai applicatori, 
Scalpellini, Messa Oreste - Masiera, Lega 

Operai - Massa Marittima, Camera Lavoro - 
Torino, Impressori - Fusignano, Birocciai - 

Sesto Calende, Soc. Muratori - Bernareggio, 
Soc. Muratori - Milano, Unione Viaggiatori - 
Bologna, Federazione Prov. Lav. della Terra, 
Federazione Naz. Lavor. della Terra - Lecco, 

Camera Lavoro, Sezione Metallurgici - S. Se- 

polero, Federaz. Arti e Mestieri - Castellazzo 

Bormida, Lega Mista - Torre di Mezzano, La- 

voratori della Terra - Fabbiano, Cavatori - 
Varese, Muratori - Toriro, Cementisti, Stampa- 
Litografi - Seravezza, (iavatori - Isola del Liri, 

Gamera del Lavoro - Cremona, Prof. Groppali 

Alessandro. 
L. 2: Siena, Lega Infermieri Manicomio. 

Voltana, 

Per chi emigra nell'America del Nord 
I lavoratori che 

l'America del Nord 

sempre all'Ufficio del lavoro per gli 

emigra nno nel- 

si rivolgano 

emigranti italiani: 59, Lafayette 

(Formerly Elm), 87 New-York, sia 

per cercare lavoro, sia per avere 

consigli ed informazioni. 

L’opera dell'Ufficio è interamente 

gratuita, 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 
‘orino - Tip. Cooperativa. Corso Stupinigi, 9. 


